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DENG XIAOPING SULLA AUTODETERMINAZIONE 
i<TU MI DAI UNA 
CAMBOGIA A ME, 

DEI POPOLI: 

I carabinieri 
in borghese 

hanno sparato 
da tre nnetri! 

La scorta di Andreotti men-
te: lo confermano i risulta-
ti dell'autopsia sul corpo 
del medico romano Luigi 
Di Sarro. 

Il procuratore generale 
di Roma. Pascalino, avoca 
l'inchiesta e poi la affida 
al sostituto Testa. 

Ciao Renzo! 
In libertà provvisoria Ren-
zo Filippetti. Carmela Del-
la Rocca, imputata insie-
me a lui di favoreggiamen-
to, costretta ancora alla 
latitanza (a pagina 3) 

Roberto Scialabba 
Un anno fa veniva ucciso 
dai fascisti. Oggi 
manifestazione a Roma 
(nell'interno) 

Negli altoforni c'è 
ancora tanto posto 

Un'intervista ad alcuni o 
perai genovesi su comé 
vorrebbero combattere il 
terrorismo e su quello che 
pensano degli « estremi-
stb. Esprimono una piccola 
ma molto significativa par 
te della realtà (in ultima) 

IO TI DO UN 
VIETNAM A TE» 

Gli USA e quasi tutti i paesi asiatici 
sostengono la posizione di Deng. L'URSS tace, 

ma la sua fiotta continua le manovre 
e le truppe di complemento attaccano nello Yemen 

no. ces^ <iu.ua vietnan^Ha in Cambogro 

« Libro Bianco » sul 
« male oscuro » e su 

chi non vuole 
chiarire 

Nel paginone centrale la 
storia delle responsabilità 
della classe sanitaria na-
poletana. Una denuncia sul-
le terapie del Santobono. 
Alcune cartelle cliniche di-
mostrano che su alcuni 
bambini si è « sperimenta-
to » alla cieca. A Napoli il 
cardinale Ursi espone le 
reliquie di S. Gennaro ed 
invita i fedeli a pregare per 
i bambini e a sperare nel 
miracolo (nel paginone) 

Di fronte 
alla cittadella 

nucleare 
A Genova sabato e dome-
nica si è svolto il conve-
gno antinucleare organiz-
zato dalla rivista «Rosso 
vivo ». Referendum, mora-
toria, rapporto con gli ope-
rai che lavorano nel setto-
re, energia alternativa, 
(nelle pagine inteme) 

« La cosa triste è che 
giusto e normale 
sembra a molti » 

All'interno tre ìntei venti su 
Alceste Campanile. 

L'altra faccia 
della luna 

Venerdì uscirà il quarto in-
serto sulla salute della don-
ila. L'argomento di questa 
volta: le infezioni vaginali. 

•'^ume contorni sempre 
più grotteschi questa sto-
rta dei retroscena deU' 
' aflare Moro > centeUi" 
^ta oall'Epresso, mentre 

inatUsce -la serie 
«misteri» di Stato e il 
"wt^ro delle potenziali 
•iltime. L'Espresso, nel 
"wnero in edicola oggi. 
ì!«W>lica un altro servizio 
^ l a vicenda che ha per 
is^gonisti il giornalista 
(«critto alla DC) di Ha-
^ Montecarlo Ernesto 
Ciglione e il falso «bri-
|ati5ta pentito » Pascal 
brezza. La rivelazione di 
^ è che Viglione ave-

proposto a Flaminio 
Pìccoli di farsi rapire da 

Fìnti rapimenti e misteriosi attentati: 
contorno alla crisi di governo 

Un commando di « briga-
tisti buoni » per arrivare 
in tal modo a trovarsi di 
fronte ai «due parlamen-
tari de e all'uomo de! Va-
ticano» che, secondo Vi-
glione e secondo quanto 
già pubblicato dal setti-
manale, avevano capeg-
giato il complotto contro 
Aldo Moro, Secondo 1' 
Éìspresso, pare che Pic-
coli non cestinò subito la 
« pazzesca » proposta ma 
che dietro suggerimento 

questa «venne esposta da 
Viglione all'allora viceco-
mandante deB'Arma dei 
Carabinieri, generale Ar-
naldo Ferrara ». 

Ferrara avrebbe voluto 
saperne di più e avrebbe 
consigliato Viglione di af-
fidarsi ai carabinieri per 
l'esecuzione dell'« autose-
questro ». Ma Viglione « si 
rifiutò tassativamente ». 

Per rendere più verosi-
mile la messa in scena 
« secondo il progetto di Vi-

glione, Piccoli avrebbe 
dovuto farsi incappuccia-
re e ammanettare... e ac-
cettare di farsi percuote-
re violentemente in viso 
a pugni o con un bastone, 
in modo da presentare vi-
stose ecchimosi ». 

» » « 
Ma in questi giorni è 

venuta a galla un'altra 
storia: un attentato pro-
gettato contro il segreta-
rio del PSI. Craxi. Nata 
cinque mesi fa da un col-

loquio neìlo studio del PG 
di Roma Pascalino, richie-
sto da im pregiudicato ca-
labrese accompagnato da 
im sedicente avvocato e 
caporione missino, la sto-
ria, a scoppio ritardato, 
si è rivelata un'altro <af-
fare ». 

Il 14 f l ibraio Craxi ha 
presentato per la prima 
volta un esposto alla ma-
gistratura romana sul pre-
aunto attentato; dopo po-

chi giorni a Milano è sta-
to arrestato, per caso, in 
un conflitto a fuoco Ugo 
Filocamo, il pregiudica-
to che fece le rivelazioni: 
lunedì a Roma è stato ar-
restato il suo padrino. 1' 
ex consigliere del MSI 
Edoardo Formisano, fasci-
sta dalla pistola facile, 
arrestato nel '75 e nel "76 
per detenzione e uso di 
armi da fuoco. E' accu-
sato di favoreggiamento 
del superteste Filocamo e 
di essersi spacciato per 
avvocato per incontrare 
in carcere il gangster 
«Francis» Turatello, a cui 
risalta legato a filo dop-
pio. 

t> 
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Un vasto schieramento 
diplomatico propone lo «e scambio » 

Un gruppo di soldati at-
tacca all'arma bianca, in 
tuta mimetica lancia gri-
da. Un militare in primo 
piano apre il fuoco con 
un bazooka: sullo sfondo 
risaltano carri armati e, 
nel cielo, squadriglie di 
cacciabombardiei^i a rea-
zione. 

E' la descrizione di un 
manifesto pubblicato ieri 
in Cina dal giornale della 
gioventù cinese. In un al-
tro manifesto, pubblicato 
dallo stesso giornale, si 
vedono due tecnici dell' 
esercito al lavoro; « acce-
lerare l'ammodernamento 
della difesa nazionale », 
recita la didascalia. Un 
po' (ma non troppo) più 
seriamente si occupa di 
nuovo del conflitto con il 
Vietnam anche il fratello 
maggiore del giornale di 
cui sopra, il Quotidiano 
del Popolo. Dopo aver sco-
dellato un minuzioso elen-
co delle aggressioni e pro-
vocazioni vietnamite (che 
ammonterebbero nel pe-
riodo '74-'78 a 3.535) l'or-
gano del PCC viene a 
quello che ormai appare 
chiaramente essere il so-
do: un onesto scambio tra 
Cambogia e Vietnam. Dice 
in fatti il quotidiano: « Il 
conflitto tra Cina e Viet-
nam può esser sistemato 
soltanto attraverso nego-
ziati tra le due parti », 
ma ribadisce che le trup-
pe cinesi « continueranno 
il contrattacco fino a quan 
do sarà necessario ». L' 

editoriale del giornale è 
dedicato al « rifiuto a ne-
goziare » delle autorità 
vietnamite e riafferma che 
i cinesi « sono tutt'ora a 
favore di negoziati » per 
cercare di stabilire un 
confine « pacifico e tran-
quillo ». L'articolo accusa 
i vietnamiti di opporsi al-
r« unica soluzione possibi-
le » e l'URSS di «getta-
re benzina sul fuoco isti-
gando le autorità vietna-
mite a non accettare ne-
goziati ». Deng Xiaoping, 
tra una dichiarazione sul-
le Olimpiadi e l'altra, è 
tornato ad affermare che 
la Cina vuole solamente 
« demolire il mito che il 
Vietnam sia la terza po-
tenza militare del mon-
do » e che non nutre « al-
cuna ambizione territoria-
le ». Deng ha anche riba-
dito il concetto che la du-
rata dell'« operazione » in 
corso non è una questione 
che possa esser decisa «da 
una parte sola ». 

Accanto ai cinesi, cioè 
per una soluzione nego-
ziata che comprenda sia 
Vietnam che Cambogia, 
si sta schia-ando un va-
sto arco di forze: ieri e-
rano stati paesi dell' 
ASEAN (Thailandia, Sin-
gapore, Malesia, Indone-
sia e Filippine) che a-
vevano proposto il «dop-
pio ritiro » dei vietnami-
ti dalla Cambogia e dai 
cinesi dal Vietnam. Oggi 
è stato il governo del 
meno potente dei « gi-

ganti asiatici ». l'India a 
chiedere al VietnEim di 
ritirarsi dalla Cambogia. 
Ma, ovviamente, più im-
portante di tutti è la po-
sizione degli USA che ie-
ri per bocca del mini-
stro del tesoro. Blumen-
thal, in visita a Pechino, 
hanno sì chiesto l'imme-
diato ritiro delle truppe 
cinesi, ma hanno anche 
affermato il « legame » 
che deve essere stabilito 

tra i due punti di crisi 
dell'Indocina. Intanto, la 
radio dei khmer rossi, 
< Voce della Cambogia 
r>anocratica », che tra-
smette dalla Ciaia meri-
dionale ha vantato alla 
guerriglia filo-cinese -gros 
si successi sul fronte 
cambogiano. 

Secondo la radio tra 
il 21 ed il 29 febbraio si 
sarebbero svolte 13 azio-
ni di guerra contro le 

MA A DENG 
PIACE 

GIOCARE 
Il vice primo ministro Deng Xiao-ping, nel 

corso di una conferenza stampa con alcuT3Ì gior-
nalisti giapponesi che lo interrogavano suHa si-
tuazione della guerra in Vietnam, avrebbe affer-
mato l'intenzione della Repubblica Popolare Ci-
nese a presentare la propria candidatura per 
organizzare le Olimpiadi del 1988, Risolta la 
questione ci Formosa che sarà espulsa dal CIO 
(comitato internazionale olimpico) nel prossimo 
c<Migresso di Montevideo. Deng avrebbe inoltre 
detto che la Cina è pronta a partecipare a Mo-
sca, e nel caso che Los Angeles fosse in dif-
ficoltà con quelle del 1984, come sembra. la 
Cina sarebbe disposta a sostituirsi alia città 
americana. La Cina non fa pili parte del CIO 
dal 1958, quando decise d'i uscirne, d-opo che 
Formosa aveva ottenuto il permesso di sfilare 
con la bandiera c«i sopra scritto Cina. Adesso, 
i tempi sono cambiati, diverse federazioni spor-
tive hanno deciso di riammettere nuovamente la 
Repubblica Popolare Cinese ed espellere Formo-
sa, come recentemente è avvenuto nella federa-
zione d'atletica leggere (lAAF) grazie soprat-
tutto al voto dei paesi africani e deli'ITRSS. 

truppe vietnamite, nel 
corso delle quali sareb-
bero stati uccisi 176 viet-
namiti, mentre 34 sareb-
bero i feriti, 7 i camion 
distrutti e 25 le airoi da 
guerra catturate (avete 
notato come in questi 
bollettini i morti ed i 
camion distrutti siano 
sempre messi sullo stes-
so piano? Simpatico, 
no?). L'«nittente ha an-
che riferito che le truppe 
khmer hanno conquistato 
una capitale provinciale. 
Pursat, ne hanno circon-
data un'altra, Takeo ed 
hanno occupato la stata-
le n. 19. Dall'altra parte 
del fronte, ad Hanoi, il 
giornale del Partito Co-
munista, il «Nhan Dan» 
accusa i « reazicmari ci-
nesi » di aver intensifi-
cato la guerra e di aver 
« intrapreso con rabbia 
un cammino criminale ed 
avventuroso ». 

n giornale prosegue ag. 
giungendo che i 2.000 ca-
duti del giorno ai cinesi 
che sarebbero stati ucci-
si ; a credere ad Hanoi 
saremmo cosi arrivati al-
la ragguardevole cifra di 
ventimila (e sempre lì 
accanto, i trecento auto-
mezzi distrutti). Come era 
da aspettarsi Hanoi ha 
smentito con la bava alla 
bocca le notizie diffuse 
da « Nuova Cina > sulla 
< buona educazione » dei 
soldati cinesi che ven-

gono dipinti come le so-
lite belve. L'agenzia dì 
stampa ufficiale vietna-
mita ha seccamente smen-
tito anche le voci, diffu-
se da una parlamentare 
statunitense che ha recen-
temente visitato il Viet-
nam, secondo le quali 
Hanoi vedrebbe di buon 
occhio il ritorno del prin-
pipe Sihanouk in CJambo-
gia. 

Intanto le minacce del-
l'URSS ai suoi «alleati» 
rumeni e jugoslavi han. 
no cominciato a dare i 
loro frutti; Alexander Ba-
kocevic ha detto che 
« nulla giustifica il ricor-
so alla forza nelle cm-
broversie tra stati socia-
listi » e che questa posi 
zone «vale anche per la 
Cina ». Sulile intenzioni 
sovietiche non si hanno 
ulteriori notizie: lo spo-
stamento della portaaerei 
« Minsk » verso Vladi-
vostdc non sar^be, se-
condo una «buona fonte» 
del pentagono da mettere 
in relazione al conflitt.i 
cino-vietnam'ita. I Cine-
si continuano a dimostrar-
si ottimisti, puntando tut-
to suUo schieramento di 
plomatico che sostiene lo 
« scambio » con la Cam-
bogia; nel frattempo si è 
aperto il fronte dello Ye-
men e notizie aei combat-
timenti nel Vietnam non 
se ne hanno. 

Si dibatte molto, in que-
sti giorni, sul macabro 
argomento di quale possa 
essere la risposta della 
Unione Sovietica all'ag-
gressione della Cina ver-
so il suo stretto alleato 
vietnamita. SI guarda ai 
movimenti delle truppe del 
Cremlino sui confini con 
la Cina, si guarda in Man-
eiuria ed In Mongolia. Si 
guarda anche alle piccole 
ìsole di Paracelso, nel Mar 
cinese meridionale, nei 
IHressi delle quali sta in-
crociando da alcuni gior-
ni l'ammiraglia della flot-
ta sovietica, la « Senya-
vin », occupate dalla Cina 
e rivendicate dal Vietnam 
sarebbero un facile obiet-
tivo per i marines di Mo-
sca. Una simile azione, si 
dice, permetterebbe, all' 
URSS di salvare capra e 
cavoli: dimostrebbe, cioè, 
di essere « concretamen-
te al fianco dei vietnami 
ti e non farebbe precipi-
tare la crisi. 

Altro argomento di ac-
ceso dibattito è quale sa-
rebbe l'eventuale reazione 
degli Stati Uniti ad un'e-
ventuale azione deU'URSS 
e cosi via. Certo no» si 
può escludere né un in-
tervento del Cremlino sui 
confini cinesi, né l'occn 
pazione delle Paracelso, 
né le conseguenti rappre-
saglie statonitensi. Ma, in 
sostanza, è un modo vec-
chio di ragionare; non tie-
ne conto, infatti, di quel 
che gli strateghi del Crem-
Kno e della Casa Bianca 
(ed anche qualcoBo del 
loro più acuti osservato-
ri, per esempio Henry 
Kissinger) hanno capito da 
tempo. Basta scorrere gli 

La ferrea logica 
della «guerra diffusa» 

avvenimenti dell'ultimo 
anno: 
l'iniziativa dell'URSS si 
è svolta lungo tutto queir 
arco che Brzezinski ha 
chiamato « della crisi » 
che va dall'Afghanistan fi-
no all'Oceano Atlantico, 
passando per il medio o-
riente e per quella fascia 
di Africa che comprende 
Somalia, Etiopia, Zaire ed 
Angola. Dall'intervento 
congiunto con 1 cubani con-
tro la Somalia ai golpe 
in Afghanistan e nello 
Yemen del sud, dove si 
trattava di eliminare dal-
la direzione del paese le 
forze filo-cinesi e neutra-
liste per consegnare il po-
tere al fedele Fattab 
Ismail. E l'attesa c rispo-
sta » degli Stati Uniti è 
stata proprio la stretta 
alleanza stabiUta in tutti 
i campi con la Cina. Que-
sta è la novità della po-
litica internazionale: il 
confronto avviene su tut-
to lo scacchiere mondiale; 
si tratta di una pazzesca 
partita a scacchi dove pe-
dine e campo di battaglia 
sono tutti i paesi del mon-
do. Questa è l'innovazio-
ne che, per esempio, 
Brzezinski sì vanta di 
aver intì-odotto nella vi-
sione politica degli Stati 
Uniti. 

Sono seguite nel tempo, 
a dimostrazione che al 
Cremlino da tempo si ra-
giona nella stessa manie-
ra , l'invasione vietnami-
ta delia Cambogia e la 
ritorsione cinese. E' una 

logica che ormai si è im-
posta: guardate, per e-
sempio al dibattito tra i 
sostenitori e gli opposito-
ri, negli USA, dell'ammi-
nistrazione diretta da 
Jimmy Carter. Kissinger 
si differenza da Brze-
zinski non per una diver-
sa visione della « disten-
sione > (che tutti ormai 
vedono come • confronto ») 

con Mosca, ma suUa spe-
cificità de! mezzi con i 
quali portarlo avanti. 

Kissinger critica il fat-
to che si sia persa una 
capacità di intervento «io-
cale » degli USA delle 
crisi. Con quella e i e vie-
ne definita la s svirilìzza-
zione B della Cia, dice «ci 
siamo praticamente pri-
vati con le nostre stesse 

L'arco delio crisi secondo Brzezinski 

mani della possibilità di 
agire al coperto. Questo 
è particolarmente perico-
loso in regioni in cui e-
siste un'ampio spazio tra 
l'intervento militare e le 
normali prassi diplomati-
che ». E alla domanda se 
consideri necessario per 
gli USA < ricOTTere alla 
forza militare per rove-
sciare un deteminato re-
gime » risponde: « Non do-
vremmo includerla pubbli-
camente anche se, natu-
ralmente, dovrebbe essere 
l'ultima risorsa». Questa 
è la filosofia che sempre 
più si sta affermando nei 
circoli dell'alta politica 
mondiale: la filosofia del 
golpe, dell'intervento ar-
mato, della rappresaglia 
e della strage. E' una fi-
losofìa che unisce, per 
una volta. Est ed Ovest, 
paesi ricchi e paesi € in 
via di sviluppo ». 

Così è possibile che la 
risposta sovietica all'attac-
co cinese conù-o il Viet-
nam sia da ricercare ne-
gli avvenimenti di questi 
giwni ad un altra fron-
tiera, da sempre « cal-
da » ma scottaante dallo 
scorso ottobre: quella tra 
i due piccoli Yemen. Lo 
Yemen del sud, filomo-
scovita attacca con un'a-
zione combinata dall'in-
terno (il I Fronte nazio-
nal-democratico », di op-
posizione al governo del 
nord) e dall'esterno, con 
l'occupazione di due vil-
laggi sul territorio del vi-
cino. E può essere che 

anche la risposta ameri-
cana a questa risposta so-
vietica sia già stata pro-
nunciata, ieri l'altro, dal 
segretario alla difesa <Ji 
Washington, sig. Harold 
Brown. « La protezione del 
flusso di petrolio di pro-
venienza medio orienÉale 
fa chiaramente parte dei 
nostri interessi vitali -
ha detto — Noi ìntrapren 
deremo per la salvaguar-
dia di questi interessi tal 
te le azioni appropriate, 
compreso l'impiego della 
forza militare». Gli Ss 
fatto eco un altro segre-
tario, quello all'ener^ 
Schlesinger: «la qoestifr 
ne di una presenza n"" 
tare americana (in medio-
oriente) è allo studio'. 

E' una logica di ferr® 
che si impone ovongK^ 
schierarsi è il messaggio-
Si offrono possibi l i tà ài 

rapide carriere poMcb'i 
ai piccoli avventurieri di 
tutto il mondo (da Meo-
ghistu al legionario f r ^ 
cese Bob Denard) all'om-
bra di qualcuna dei P*" 
tenti eserciti che scorraJ; 
zano in tutto il mondo, H 
condizionano tutti ' 
vimenti di liberazifflK^ si 
minacciano i recalcitr^ 
ti (guardate cosa » 
scritto in questi g""""J* 
stampa sovietica rign^ 
a Romania e Jugoslavi»" 
si rilancia sa vasta sca» 
il mercenariato, si iJf®» 

i-»./..!! almeno J1 meii-t;"- '—- ^ b r a ; ta (così almeno ^ ^ 
la tattica dell', o n d ^ . 
mana ». Con ogni P 
bilità, in Italia, 
gli USA o con ' con 

di c sarà elettorale: e flff'LjijiDfl 
gica dalla gnale ro^ disertare. g 
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L'assassinio dei medico romano da parte delia scorta di Andreotti 

L'esame necroscopico 
smentisce la versione 

dei Carabinieri 
Gli esami necroscopici 

effettuati sul corpo di Lui-
gi Di Sarro confermano 
che i carabinieri della 
scorta di Andreotti hanno 
mentito. Infatti almeno 2 
dei colpi che hanno rag- . 
giunto il Di Sarro sono 
partiti da tre o quattro 
metri di distanza e non 
dal cofano deO'auto. I ca-
rabinieri nella loro ver-
sione dell'accaduto aveva-
no affermato che dopo 
aver inseguito la macchi-
na, erano riusciti a strin-
gerla e farla fermare. 
Quando erano già scesi a 
terra il medico romano 
sarebbe ripartito di col-
po: a questo punto il ca-
rabiniere Di Parla riusci-

va a gettarsi sul cofano 
anteriore e ad esplodere, 
dopo che la macchina del 
Di Sarro aveva ripreso 
velocità, i colpi di pisto-
la. Ma se i colpi sono sta-
ti esplosi a 3-4 metri di 
distanza evidentemente il 
poliziotto ha cominciato 
a sparare mentre era an-
cora in piedi e la macchi-
na ferma: la macchina 
non avrebbe compiuto più 
di 1-2 metri dal punto do-
ve si era fermata. Lesile 
Shaw, la donna che era 
con il Di Sarro ha avuto 
anche lei l'impressione 
che il Di Palma avesse 
cominciato a sparare da 
sopra il cofano ma l'esat-

to inizio della sparatoria 
è difficile da individuare. 
Che la macchina abbia 
compiuto poco spazio è 
confermato nel racconto 
di Leslie Shaw dal fatto 
che lei ha immediatamen-
te cercato di scendere ma 
un carabiniere (quello che 
non ha sparato) le era 
già addosso e ha minac-
ciato di sparare se lei si 
fosse mossa. 

Sull' incogruenza p i ù 
grossa del racconto dei 
carabinieri la Shaw con-
tinua ad affermare che 
esclude assolutamente che 
quella sera lei e il Di 
Sarro furono inseguiti e 
che l'Alfetta bianca con 

i due carabinieri armati 
era già ferma sul luogo 
dove è avvenuta la spa-
ratoria. 

I giornali di ieri si 
schierano compatti contro 
l'uso di agenti in borghe-
se in posti di blocco. Il 
ministro degli Interni ha 
fatto conoscere una circo-
lare che sarebbe stata dif-
fusa nel luglio scorso, do-
ve si invitano i vari re-
sponsabili delle forze del-
l'ordine a non usare pat-
tuglie in borghese se non 
per compiti di investiga-
zione. informazione e os-
servazione. Lacrim^ di 
coccodrillo per chi ha vo-
luto ed appoggiato la leg-
ge Reale. 

Gli assistenti di volo la ribocciano 

La Fuiat fa la chirurgia plastica 
alla piattaforma 

Roma, 27 — Le aero-
stazioni nazionali e in-
ternazionali dell'aeroporto 
ti Fiumicino continuano 
ad essere deserte: sui 
monitors della televisio-
ne a circuto interno si 
leggono due avvisi ai pas-
seggeri curiosamente in 
contraddizione: tutti gli 
aacporti sono aperti al 
tralRco, tutti o quasi tut-
ti i voli sono cancellati. 
•Vfollatissime invece le 
assemblee degli assisten-
ti di volo. Lo sciopero 
• a oltranza » del comita-
to ci lotta assistenti di 
volo Alitalia è giunto al 

giorno consecutivo 
con la partecipazane to-
^ e deHa categoria. L'a-
rsione degli assistenti 
® volo ATI di Roma e 
-Napoli ha rafforzato il po-

contrattuale dello 
doperò in atto che bloc-

da sabato scorso sia 
' voli intemazionali sia i 

nazionali. Dui i fatti si-
gnificativi nelle ultime 48 
ore. La FULAT ha in-
vaio un suo rappresen-
tante di fronte alla as-
semblea permanente del 
comitato di lotta per ten-
tare di rendere pili pre-
sentabile la piattaforma 
già respinta dalla base 
L'operazione di chirurgia 
plastica e di belletto è mi-
seramente fallita, sia 
perché l'esponente pre-
scelto appartiene all'ala 
sindacale piiì reazionaria 
e asservita al ipadrone 
(lo SNAVCO - Ci si), sia 
per la sostanza immutata 
delle proposte sindacali. 

Cosi ai termine di un 
intervento ascoltato con 
estrema pazienza e de-
mocrazia da un'assem-
blea strabocchevole, un 
vero e proprio boato ha 
salutato la risposta del 
resto scontata, espressa 
con un netto rifiuto da 

un compagno del comi-
tato che ha crticato dura-
mente il sindacato per 
aver avuto la faccia to-
sta di ripresentare le 
identiche proposte già re-
spinte a furor di base. 

L'altro fatto nuovo è ]' 
assemblea indetta per ieri 
dal comitato di lotta, a-
perta a tutti i lavoratori 
di terra, operai e im-
piegati. In discussicme è 
lo sciopero proclamato il 
primo marzo dalla FU-
LAT per tutto il perso-
nale di terra in appoggio 
« strumentale », scrive il 
comitato, alla piattafor-
ma aziendale-sindacale. 

Nelle officine operaie, 
negli scali e neUe palaz-
zine degli impiegati dell' 
aeroporto di Fiumicino c 'è 
infatti molta perplessità 
per questa iniziativa del-
la FULAT. E ' diffusa la 
convinzione che un'azione 
di sciopero cosi imposta-

ta avrebbe un seguito 
scarso e, in ogni Cciso, 
molto formale, che quindi 
può tramutarsi in un bu-
merang contro la stessa 
FULAT. Alla radice di 
questo atteggiamento dif-
fuso c 'è la non volontà di 
scendere in lotta per obiet 
tivi e contenuti di cui la 
classe operaia e impiega-
tizia di Fiumicino, da lun-
go tempo, è stata espro-
priata a causa di una po-
litica dei sindacati subal-
terna e connivente con la 
strategia padronale. 

Ma vi è infine anche il 
sospetto, più che legitti-
mo, che con questo scio-
pero la FULAT voglia 
schierare i lavoratori di 
terra contro gli assistenti 
di volo. Non è con simili 
operazioni irresponsabili 
e avventuristiche che si 
può ricostruire un movi-
mento di lotta unitario 

P. A.P. 

Milano: infame campagna di stampa 
contro i pensionati deM'O.U. 

^ pensionati de-L 
' ^ r a Universitaria di 
« Modena e di via 

^sini, da novembre in 

J^ ^ r la costruziwie di 
nuova mensa: 

del miglioramento 
stenU; ® Sià esi-

Paltò 

•nense delle 

ta gesti<Hie diret-

dS ^ 
• stradale, 

•nensa ^ ''^«soi oetìa 
toposti' '««'ati sot-

le i mo-

1 prifnj 

tati, ad un feroce proces-
so di criminalizzazione. 

Prendendo spunto dall' 
incendio doloso (?) della 
mensa del pensionato di 
S. Giovanni e del tenta-
to incendio (?) di quello 
di via Bassini, il barone 
Francesco Pastori, presi-
dente ddl'O.U. ha orche-
strato un'infame campa-
gna di stampa nella qua-
le si sono distinti i pen-
nivendoli del Giornale 
Nuovo, dell'Avvenire, del 
Corriere e della Sinistra. 
Da questi giornali abbia-
mo appreso che si aggira-
no per i nostri pensionati 
orde di autonomi asseta-
ti di sangue (di direttore) 
e di attentati. 

Gli studenti dei pensio-
nati hanno riiìutato e ri-
fiutano le pratiche isolan-
ti e incOTicludenti dei fat-
ti avvenuti nelle mense 
di Sesto e del. Bassini, ma 

rifiutano anche il tenta-
tivo di addossarsene la 
paternità. 

Gli studenti del pensio-
nato denunciano l'ottica 
del posto-letto che l'O.U. 
vuole portare avanti nel 
pensionato, il tentativo di 
criminalizzare le lotte e 
l'attacco indiscriminato 
al diritto allo studio che 
sono i veri obiettivi dell' 
O.U. della restaurazione 
avallata anche da chi ne 
favorisce l'azione incitan-
do la caccia all'autonomo 
e scordandosi del resto... 
Vero cMnpagoi dell'MLS? 

Alcnni studenti dei 
pensionati di via Modena 

e via Bassini 
» « » 

II c<rfIettivo della sini-
stra rivoluzionaria di Se-
sto San Giovanni infende 
respingere le notizie pub-
blicate giorni fa' sul gior-

nale «t La Sinistra » in 
merito all'incendio della 
mensa del pensionato. 

In primo luogo sulle 
cause dell'incendio gli 
studenti del pensionato 
non si sono mai orienta-
ti verso l'ipotesi del dolo. 
Già da diversi giorni si 
attende infatti il risultato 
ufficiale della perizia tec-
nica. 

Secondo, non esiste mi-
nimamente la possibilità 
di sospettare (nel caso si 
trattasse di dolo) alcuna 
organizzazione politica, 
tendenza questa dell'ope-
ra universitaria e del suo 
presidente Francesco Pa 
stori da sempre impegnati 
a criminalizzare gli stu-
denti. 

Collettivo della sinistra 
rivoluzionaria 

del pensionato 
di Sesto San Giovanni 

Liberato Renzo 
E' caduta così una assurda montatura che 
continua però a costringere alla latitanza 
Carmela, ricercata per le stesse imputazioni 
di Renzo 

Renzo Filippetti è sta 
to scarcerato. Lunedì, do-
po 24 giorni di deténzione 
è stata concessa la liber-
tà provvisoria richiesta 
dall'avvocato Mori di Fi-
renze sia per medivi giu-
ridici, poiché erano ca-
dute le imputazioni, sia 
per le sue gravi condizio-
ni fìsiche. 

E' finito un incubo per 
Renzo, che ieri sera, ap 
pena uscito da Regina 
Coeli, con la barba lun-
ga e la faccia stanca, era 
ancora incredulo dì esse-
re finalmente libero, molto 
contento e allegro, ma con 
molto rammarico per tutti 
i compagni che ha lascia 
to dentro. 

E' caduta così ufficial-
mente la montatura con-
tro di lui. Ci chiediamo 
ora se la stampa, che co-
si largo spazio ha usato 
per diffamarlo, scriverà 
che Renzo ha ottenuto la 
libertà provvisoria, che le 

accuse sono risultate pri-
ve di fondamento. Proba-
bilmente no. Oppure infi-
lerà la notizia in un tra-
filetto dove nessuno la 
leggerà. Ma si sa que-
sto non fa notizia. 

Ora che è caduta que-
sta montatura, deve cade-
re anche per la compa-
gna di Renzo, Carmela 
Della Rocca, ancora co-
stretta alla latitanza per 
le stesse imputazioni. Gli 
interrogatori fatti a Ren 
zo hanno dimostrato l'in-
consistenza delia accusa 
di favoreggiamento sia 
per lui che per Carmela. 
Se il processo non fosse 
già stato trasferito in 
Corte d'Assise sarebbero 
stati prosciolti in istrut-
toria. 

Dunque alla Magistratu-
ra non resta che trarne 
le logiche conseguenze 
revocando il mandato di 
cattura contro Carmela. 

Torino: Fiat Mirafiori 

Licenziato il com-
pagno Gaetanino 

Torino, 27 — Con la mo-
tivazione di « insufficiaite 
assiduità sul lavoro », la 
FIAT ha licenziato Gae-
tano CcttxreUi, compagno 
di Lotta Continua cono-
sciuto ccme Gaetanino. 
Anc»ra una volta si giu-
stifica con esigenze pro-
duttive un licenziamento 
politico. E' sempre la 
stessa storia, solo che og-
gi trova supporto n a i a li-
nea sindacale. 

Gaetanino era stato 
assunto nel '73, durante 
le lotte per il contratto, 
quando gli operai dei pic-
chetti contavano i « nove 
giorni di prova » dei nuo-
vi asainti. Come tanti al-
tri giovani assunti in quel 
periodo il suo primo im-
i)atto con la fabbrica era-
no stati i cortei interni e 

le bandiere rosse ai can-
celli. In questi sei anni 
non è mai mancato nelle 
scadenze di lotta, all'of-
ficina 72 della meccanica. 

Oggi la FIAT vuol far-
gli pagare tutto questo ed 
intende farne un esempio 
nei ccTrfronti di tutti co-
loro che in fabbrica non 
accettano la normalizza-
zicme: ma già nella sua 
officina sono comparsi al-
cuni mtanifesti in uno dei 
quali c 'è scritto «oggi in 
fabbrica i veri assentei-
sti, Tiella lotta, sono i 
sindacati, ed i padroni, 
che seguono la logica che 
noi (ndr gli operali siamo 
i veri delinquenti... » e fi-
nisce con «rigettiamo le 
nostre giuste richieste sul 
piatto della bilancia per i 
contratti ». 

Firenze: Lavoratori precari 

"C/ vogliono 
criminalizzare " 

Firenze, 27 — 11 COOT-
dinamento regionale tosca-
no dei precari della scuo-
la, condanna la grave 
provocazione messa in at-
to nei confronti di una 
sessantina di lavoratori 
ospedalieri, prelevati in 
piena notte, pistole alla 
mano, dalle loro case e 
dal posto di lavoro. I la-
voratori sono stati sche-
dati mediante foto segna-
letiche e impronte digita-
li solo perché in un vo-
lantino di Prima Linea 
c 'era una f rase rivolta al-
le lotte degli ospedalieri 
e perché una macchina 
usata per l 'attentato all ' 
IMI è stata rinvenuta in 
prossimità dell'abitazione 
di un c e r a i o ospedaliero, 
n coordinamento vuole ri-
badire la sua piena soli-
darietà a quei lavorato-
ri che sono « colpevoli t, 
dì non aver voliito delega-

re ai sindacati e ai par-
titi la difesa del posto di 
lavoro. Respingiamo con 
la massima fermezza que-
sto e ogni futuro tentati-
vo di confoncere e di an-
nullare ie lotte autonome 
e autogestite dei lavorato-
ri di ogni settore median-
te l'uso di atti di terrori-
smo con>plet amente estra-
nei aDe nostre lotte. 

Quanto avvenuto con i 
compagni ospedalieri è un 
chiaro tentativo di inti-
midazione che può ripeter-
si nei confronti di qual-
siasi movimento di tot 
ta non delegata. 

Invitiamo tutti i lavora-
tori della scuola e tutti i 
lavoratori in generale a 
partecipare all'assemblea 
che si svolgerà alle ore 
21 presso il CTO di Ca-
reggi. 
Coordinamento toscano la-
voratori della scuola 
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Sequestrati 
da un mese 

Tino Cortina e Maria TIrinanzi arrestati senza ordine 
di cattura né convalida del fermo 

n 2 febbraio, durante 
ima deìle ormai famose 
operazioni « artiterrori-
smo» deMa Digos a Mi-
lano, venivano arrestati 
n d loro appi^tamento Ti-
no Cortiana e Maria Ti-
rinanzi. 'La notizia non fu 
data subito, infatti fino 
al 6 rùnasero {H-ima in 
Questura e poi a San Vit-
tore senza che fossero av-
visati i loro avvocati. 

Un vero e proprio se-
questro di persona attua-
to anche nei confr<xiti 
delia bambina di 3 anni. 
Dopo un mese non sono 
stati chiariti ancora i mo-
tivi della loro detenzione, 
infatti non esiste né la 
CMivaMda del fermo, né 1' 
ordine di cattura, né una 
imputazione precisa 

Ma chi s«io Maria Ti-
r i n a n 2 à e Tino Cortiana? 
Tino fu assunto all'ANIC 
nel '72 ai reparto «Uffi-
cio Pubblicità » e Maria 
nel 73 al ri^>arto «Studi 
Ecwioimci » e contribui-
nxio attivamente alle lot-
te sindacali, partecipando 
alla costruzione della 
piattEtforma del contratto 
dei chimici. 
Contemporaneantene Ma-

ria faceva parte di una 
commissione femminile 
ENI che vedeva la par-
tecipazione di donne di 
tutte le società per la pre 
sa di coscienza ctel ruolo 
della donna e per l'abo-
•lizione di ogni discrimi-
nazione sul lavoro. In 
particolare il Collettivo si 
era pnmunciato cwitro iì 
part-time e per promuo-
vere la costituzione di un 
consultOTio in zona San 
Donato. 

Nel 1974-'75 d c ^ una 
difficile verifica rompono 
con la linea ufficiale dei 
sindacato portando avan-
ti la politica contro i sa-
crifici e la difesa dei li-
velM d'occupazione. In 
questo periodo Maria e 
Tino fanno una scelta: 

avere un figlio. 
Nel 1976 Tino dà le di-

missiwii dal lavoro per 
r i m a n t e a casa con la 
bambina e partecipa alle 
lotte come « casalingo » e 
una volta trovato l'asilo 
si dà ad attività di Mar-
keting. 

Maria ritorna, dopo la 
maternità, al proprio po-
sto di lavoro e si confron-
ta con i colleghi e i com-
pagni anche con dibattiti 
duri. 

In specifico stava con-
tribuendo ai lavori per un 
Convegno Nazionale sull' 
ENI, per con^rendere nei 
suoi aspetti le conseguen-
ze, le cause che la ri-
strutturazione avrebbe 
provocato sui lavoratori. 

La montatura contro 
Maria inizia un giorno 
del luglio 1978. La que-
stura, dopo l'attentato a 
Manca, riceve una tele-
fonata anonima di un col-
lega della Torinansi che 
afferma di riconoscerla 
nell'identikit fatto d'alia 
Digos. La polizia, control-
lando il cartellino di pre-
senza e sentendo i colle-
g e di lavoro, accerta la 
sua estraneità ai fatti. Ol-
tretutto la descrizione ri-
guardava una donna gio-
vanissima, esile e bionda, 
caratteristiche ben diver-
se da qutìle di Maria. Do-
po questo episodio Maria 
e il suo compagno non 
vengono più lasciati in pa-
ce. Questi sono i risultati 
delle mastodontiche com-
pagne antiterroristiche. 

2 Febbraio '79 matti-
na. Perquisizim indiscri-
minate. Irruzione armata 
anche in casa di Tino e 
Maria con i soliti spaven,-
ti, soprattutto per la bam-
bina. Finita ia perquisi-
zione che da esito nega-
tivo Tir» e Maria si re-
cano ai loro posti di la-
voro, incazzati sì, ma or-
mai disposti a prendere 
queste cose sul ritére. 

Finito di lavorare la se-
ra rientrarono a casa e 
vengono accolti nuova-
mente da mitra spianati 
e da agenti furiosi. Sono 
trascinati non g^itOmen-
te in questura e gli piovo-
no addosso vaghe accuse 
e per Tino anche violenti 
pestaggi. 

Quali sono queste accu-
se che giustificano per la 
Questura e la Procura un 
comportamento cosi duro 
e così poco corretto pro-
cessualmente? Tino vene 
accusato di aver aiutato 
Calogero Diana a cerca-
re un alloggio. Con le 
buone o con le cattive ì' 
accusa per Tino l'hanno 
trovata. Ma che valore 
può avere qualunque pre-
sunta confessione, quando 
gli arrestati hanno denim-
ciato QÌ essere stati mi-
nacciati, di essere rima-
sti rinchiusi per giorni in 
mezzo a poliziotti che li 
hanno spogliati, picchiati 
con pugni e calci suUa 
testa, sdiiena, gambe e 
•testicoli? 

Per Maria la cosa è 
ancora piii ridicola. Se-
condo i buoni criteri di 
una società maschilista la 
dcmna è sottomessa all' 
uomo e quindi anche lei 
deve conoscere Calogero 
Diana. 

In quei giorni di arresti 
e perquisizioni la stampa 
scriveva che era stata 
sgominata la colonna mi-
lanese Walter Alasia, a-
desso, pur non essendoci 
nulla a loro carico la 
stampa tace. Avevano so-
lo bisogno di nwstri! 

Venerdì 2 marzo alle 
ore 17 alla palazzina ENI 
all'EUR piazza Enrico 
Mattei 1, conferenza stam 
pa die coUettivo ENI di 
Roma per la libertà di 
Maria Tirenanzì e Tino 
Cortiana. 

Lo stato di diritto 
E così in Italia è in vi-

gore l'uso della tortura. 
Che carabinieri e polizia 
usassero le « maniere for-
ti-» non rappresenta cer-
to una novità, e i pestag-
gi in questura sono ormai 
un fatto acquisito, ma gli 
avvenimenti di questi ulti-
mi giorni a Milaiio devo-
no far riflettere, e non 
solo. In questo nostro pae-
se esiste un uomo che ri-
sponde al nome di Balla 
Chiesa che gestisce — con 
il beneplacito e il consen-
so di tutti i partiti — la 
« sua » caccia ai terrori-
sti. applicando le « sue > 
leggi, dopo aver esautora-
to completamente la ma-
gistratura che viene or-
mai avvertita a cose fat-
te, tanto per salvare la 
faccia. Il materiale seque-

strato nelle varie opera-
ziorii rimane per giorni in-
teri nelle sue mani, e co-
sì gli arrestati. Familiari 
e difensori hanno ormai 
perso ogni diritto in que-
sto campo. Per non par-
lare del ruolo degli orga-
ni di informazione che 
— come è stato ricordato 
all'apertura dell'anno giu-
diziario — devono solo ta-
cere per non « intralcia-
re » il corso di questo 
nuovo stato di diritto. E 
Andreotti, in una intervi-
sta all'c Espresso » com-
menta: ^ Dalla Chiesa è 
riuscito ad ottenere la col-
laborazione efficiente tra 
CC e PS e il coordinamen-
to fra di loro; non poco, 
direi. Dalla Chiesa è un 

uomo che rischia molto, 
che è straordinariameiìte 
esposto, che ha lavorato 
egregiamente qualche tem 
po fa in quella specie di 
alberghi diurni che erario 
diventate le prigioni... ». 

Tutto regolare quindi: 
e di fronte a questi avve-
nimenti — ormai quotidia-
ni — tutti tacciono: posti 
di blocco istituiti per uc-
cidere, leggi liberticide 
approvate da un Parla-
mento. carceri sempre più 
feroci, veri e propri se-
questri di persone, tortu-
re come forme di interro-
gatori, tutto ormai è en-
trato nella « legalità » di 
questo nostro paese. E 
noi, e tutti quelli che si 
sono sempre dichiarati 
fermamer^ « democrati-
ci»? 

Confermate dai 
medici le torture 
subite in questura 

Nella giornata di ieri i 
compagni che erano stati 
liberati si sono ritrovati 
con gli avvocati per spor-
gere denuncia contro chi 
li ha interrogati con la 
tortura. Fabio ZoM«, Um-
berto Lucarelli e Roberto 
Villa sono stati visitati 
dai medici che gli hanno 
riscontrato, così dicono i 
referti, i segni delle per-
cosse subite su tutto il 
corpo. Lo stato psichico 
dei tre è stato ricono-
sciuto ansioso e non i>er 
i giorni trascorsi in iso-
lamento, ma per le per-
cosse subite. 

Per Umberto e Fabio 
la prognosi parla chiaro, 
dai 15 ai 20 giorni per 
guarire e, quindi, già su-
bito dopo gli < interroga-
tori > la prognosi era co-
me minimo di 30 giorni! 
Per Roberto invece la 

prognosi t più lunga per-
ché a lui è toccata la 
tortura del fuoco » e quin-
di sia per le ustioni che 
per lo stato psichico ci 
vorrà pili tempo. 

Lo stato di salute degli 
altri compagni ancora a 
San Vittore è quello già 
riscontrato, sono stati i 
più pestati e per Marco 
Masala la magistratiira 
ha ordinato una perizia 
medica all'infermeria del 
carcere. Sisinio Bitti, pri-
ma ricoverato al Niguar-
da, e poi sembra trasfe-
rito al Fatebenefratelli, 
è stato in mattinata ri-
condotto all'infermeria di 
San Vittore senza aver su-
bito alcun intervento. I 
medici non si pronunciano 
ma comunque è certo che 
a seguito dei pestaggi gli 
sia stata riscontrata un' 

ernia all'inguine. A dieci 
giorni dall'arresto ora più 
che mai la magistratura 
tende a tenere nel segre 
to ogni qualsiasi novità 
che sia emersa; dopo il 
can-can fatto nei giorni 
scorsi ed ora che la mon-
tatura gli si sgretola in 
mano, giocano al rinvio, 
sperando che la vicenda 
passi nel dimenticatoio. 
La mobihtazione contimia 
ed è ormai prossima la 
scarcerazione di un altro 
compagno. 

E' stato intanto diffusa 
un documento dei delega-
ti degli istituti clinici do-
ve si chiede che venga 
chiarita al più presto ia 
posizione di Sisinio BitU 
ribadendo la piena dispo-
nibilità dei testimoni m 
suo favole non ancora a-
scoltati dalla magistraUi-
ra. 

Torino 

RIPRESO IL PROCESSO A SENZA TREGUA 
Torino, 27 — E" ripreso 

con gli interrogatori dei 
testimoni il processo con-
tro « Senza Tregua ». Pri-
ma dell'inizio Marco Sca-
vina ha letto, a nome de-
gli altri imputati, una pre-
cisazione sul ruolo dei co-
mitati comunisti nella pri-
mavera del '77. Si dice, 
tra l'altro, che questi era-
no non un partito, ma 
forme organizzative inter-
ne ai soggetti SOCÌEJÌ che 
allora emergevano: stu-
denti proletari delle me-
die inferiori, studenti e 
docenti subalterni dell' 
« università - fabbrica », 
operai non solo delle fab-
briche che applicano tut-
ti i giorni l'assenteismo ed 
il sabotaggio della produ-
zione. L'attività dei comi-
tati, secondo il documen-
to, era quella di stimola-
re queste tendenze neUa 
classe, e di costruire or-
ganizzazione. 

Contro questa pratica, 
come contro tutto il mo-
vimento del '77, si è sca-

gliato il PCI. < Basta con-
frontare gli ordini di cat-
tura con l'inchiesta pub-
blicata da « Nuova socie-
tà » per capire — aggiun-
ge il documento — che il 
PCI ha avuto un ruolo pre 
ciso in questa repressio-
ne ». 

In seguito sono iniziati 
gli interrogatori. Tra gli 
altri, è stata interrogata 
un'operaia della Maros, 
che era stata ferita da 
una molotov durante un as-
salto che doveva essere 
contro il lavoro nero; la 
stessa è stata risarcita 
con 500.000 lire dei due 
imputati confessi, cioè 
Rambaudi e Corrorati. In 
seguito, sono stati sentiti 
coloro che erano presenti 
all'assalto contro l'Asso-
ciazione Piccole Aziende. 
Le loro testimonianze era-
no molto importanti ^ r 
chiarire se. il volantino 
che rivendicava l'assalto 
a Prima Linea era stato 
veramente trovato nel cor 
so della ricostruzione del-

l'assalto o se, come so-
stengono gli imputati (e 
come già avevano soste-
nuto i comitati comunisti 
allora) è una provocazio-
ne. Infatti, il volantino 
conteneva l'indicazione 
« costruire i comitati per 
il potere operaio ». ed era 
uguale a quello che era 
stato distribuito nei gior-
ni precedenti a Mirafiori. 
Gli imputati sostengono 
che U volantino è stato 
messo dalla polizia. Le te-
stimonianze degli impie-
gati in proposito sono sta-
te contraddittorie: molti 
non si ricordano dove è 
stato trovato, nessuno da 
chi; la corte deciderà pro-
babilmente di fare le pe-
rizie. In seguito è stato 
sentito il capo della Digos 
Fiorello: a lui gli imputa-
ti hanno fatto parecchie 
accuse. particolarmente 
queUa di aver loro detto 
che « erano militanti del-
le BR e che per loro sa-
rebbero stati guai » e così 
via. 

Mentre il processo con-
tinua, è possibile dare 
una prima valutazione sul-
l'andamento sino a questo 
momento. Gli imputati non 
si sono definiti prigionie-
ri politici, ma hanno sem-
pre sostenuto di essere 
stati arrestati per la loro 
militanza nel movimento 
del '77; il comunicato let-
to oggi dal compagno Sca-
vino va certamente in que 
sta direzione. 

Quanto all'accusa più 
grave, costituzione di ban-
da armata, questa è basa-
ta principalmente sulle 
confessioni rese da alcu-
ni giovani arrestati; san-
bra comunque evidente 
che l'attività dei comita-
ti non fosse affatto coin-
cidente con queUa di Pri-
ma Linea, ma che d si 
limitasse, nelle riunioni 
dei comitati, a discutere 
di quanto Prima Linea ed 

altri facevano. 
Sul fatto che al di sot-

to di questi arresti ci sia 

una montatura, appare 
sempre più evidente; re-
sta comunque il fatto che, 
anche sulle dichiarazioni 
degli imputati, ci sia un' 
analisi della situazione che 
non condividiamo. 

• NAPOU 
Interrogati ieri ma"' 

na nel carcere di Pogg"» 
reale Bruno De Lanrefl-
tis e Maria Cristian 
setto; l'accusa è di 
corso in detenzione <" ^ 
mi. reato per cui v e n ^ 
no processati con 0 " 
della direttissima, loeo^ 
del materiale « i n t e ^ " 
te » si è persa ogm «ac 
eia. 

Torino 
Scarcerato Costantino LI Volsi 

Torino, 27 — E' stato 
scarcerato Costantino Li 
Volsi, arrestato a Firenze 
in seguito al blitz torine-
se di Dalla C3uesa. No-
nostante fosse subito par-
sa chiara l'estreina in-
consistenza dei collega-

. menti ia detenzione si è 
{«•otratta per oitre un me-
se, nel corso della quale 
(Li Volsi è già Sitato as-
stdto per direttissima 
dall'accusa di detendwie 
d'armi. 

Ccm questa scancera-
zione per assoluta man-
canza di indizi viene net-

il 
tamsnte ridimettóio»^^. 
risultato di que^a ^ 10 gwf? zione che per . jj 
setacciò molti quartwr 
Torino. 

Restano in carcere^, 

ler, Rosaria Biondi 

Ati-

cola Valentino. - a, 
dannati per à e ^ ' ^ e 
armi; e le d"® 
Cadeddu. ^ ^ 

E- latitante G ' ^ . 
Mattioli. 
loggio in « f J f f 
v e r t u t ì c ic los t i l i e 
tariate «interessante 
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28 FEBBRAIO: 
ROBERTO SCIALABBA 

Un anno fa a Roma il compagno Roberto veniva ucciso da una squadra 
della morte. Oggi i compagni hanno organizzato una manifestazione 
nel suo quartiere 

Piazza Don Bosco, uno 
dei luoghi più significa-
tivi per capiTe che cosa 
sono oggi e con quali in-
tenti sono stati costruiti 
trent'armi fa i quartieri 
periferici di Roma. Un 
amo fa quattro giorni 
dopo il 28 febbraio, gior-
no in cut Roberto Scia-
labba era stato ammaz-
zato e suo fratello Ni-
còla ferito, in un punto 
dell'arido giardino di que-
sta squallida piazza fu 
piaiitato un cUiego. Così 
t suoi amici, coropogwi 
del quartiere volevano 
lasciare un segno, non V 
unico per ricordare Ro-
berto ai distratti frequen-
tatori della piazza. Gli 
argani di stampa subito 
dopo l'assassinio di Ro-
berto si erano 'lanciati in 
una campagna per affer-
mare che Roberto fu uc-
ciso per storie di droga. 
Prima gli amici, poi i 
cm-pagni di Cinecittà, 
poi tutto il movimento in-
cmùnciò ad affermare 
con. forza gli assassini e-
tano i fascisti, una loro 

squadra della marte L.' 
assassinio di Roberto 
rum viene rivendicato. E' 
un segnale « per chi de-
ve capire », un segnale 
per i compagni di Cine-
città, per i compagni che 
occupano lo stabile di via 
Calpimio Fiamma che, 
verrà poi spazzato via 
dalla polizia. Un segnale 
che il 21 marzo con l'as-
sassinio di Fausto e Ja-
jo risuonerà ancora. Oggi 
dopo tutto quello che è 
successo in guest' anno 
non è difficile capire do-
ve si annidino gli assas-
sini di Roberto. A Roma 
nei primi di marzo del 
78 si incominciano a in-
travvedere le maglie di 
quella struttura fascista 
che darà vita ai MAR e 
alla loro strategia assas-
sina. Il fascista Franco 
Anselmi viene ucciso du-
rante una rajxna ad un' 
armerìa. 

Ma sempre a Roma il 
28 febbrao del 1975 è una 
giornata con un suo pre-
ciso significato. Quel gior-

no U fascista Mantakas 
venterà uccìso a Piazza 
Risorgimento durante gli 
scontro scoppiati davanti 
al tribunale meintr^ sì 
svolgeva il processo al 
compagno LoUo accusato 
della morte dei figli dei 
fascista Mattei a Prima-
valle. Nel '76 i fascisti, 
con le loro squadracce, 
scorazzano per le vie del-
la città, molti i compagni 
feriti. Nel '77 Stefano Pa-
gnotti, ccmvpagìw <£ Lot-
ta Contima, viene ferito 
gravemente in un aggua-
to notturno davanti al li-
ceo Mamiani. Nel '78 Ro-
berto. 

Oggi nel 1979 i compa-
gni hanno organizzato una 
manifestazione per il 
quartiere. I genitori di 
Roberto hanno emesso un 
comunicato stampa in cui 
si tUffidaru) gli organi d' 
informazione dal c<mtinua-
re, se ancora vedessero, la 
campagna diffamatoria 
che seguì l'assassinio del 
loro figlio. E' fin troppo 
semplice ed altrettanto 

drammatico ipotizzare, 
anche se il Secolo d'Ita-
lia tace, che i fascisti 
cerchino l'assassinio forti 
del lor piìi efficace setto-
re e deU'impuràtà che la 
magistrcctura gli conce-
de, rum ultimo lo squadri-
sta Alibrandi. 

Ieri notte il covo fasci-

sta di Via Acca Laren-

zia è stato distrutto, una 

bomba è stata messa da-

txmti alla serranda della 

sede. 

I compagni in questi 

giorni, dopo i fatti di ^ 

questo anno capiranno 

che i fascisti dei NAR 

e chi si nasconde dietra 

questo disegno molto am-

pio, harKru) piani che vari, 

no oltre gli anniversari 

usati per le loro vendet-

te e che loro non si- tro-

vano davanti ai bar o ri-

trovi vari. A partire dai 

momenti di organizzazione '' 

di massa i compagni tro-

veranno i modi per una 

più corretta vigilanza nei S 

quartieri. 

Sabato e domenica 
scorsa si è svolto a Ge-
nova il convegno «Con-
tro il piano nucleare ̂  e 
l'uso capitalistico dell'e-
nergia » organizzato dal-
la rivista « Rossovivo ». 
dal Com. Poi. ENEL di 
Roma e da cwnitati an-
tinucleari di Genova, Pia-
cenza e Trisaia. H teatro 
.y4GA (circa 400 posti) 
è stato sempre pieno e 
molto spesso c'erano per-
sone in piedi. Gli inter-
venti sono stati più di 
quaranta. Sono stati pro-
iettati audiovisivi su Mon-
talto e su Nova Siri. Due 
fiorni molto pieni. Nel 
proporre Genova, capita-
tale dell'industria nuclea-
re italiana, come sede 
del convegno, gli orga-
nizzatori (differenziando-
si così dal convegno del 
Con:iitato nazionale per 
il controllo delle scelte 
energetiche tenuto a Ro-
f»^ il 17 e 18 di questo 
®®se) avevano messo in 
evidenza la necessità che 
la questione nucleare non 
ôsse più affr<mtata co-

pfoWema interessan-
^ solo le popolazioni col-
pite dairinsediamento de-

impianti nucleari e 
^ndi come ecologia dei 

ma invece come mo-
di opposizione ge-

nerale allo stato di cose 
'«•esenti che investisse 
^®rtanto anche i luoghi 
® Woduzione dove il ri-
^tio dell'occupazione e 
^ malintesa coscienza 
f ^e t ica fanno si che 

strati di classe o-
e di tecnici non 

^vano neppure il proble-
^ Non poteva essere 
Jfw il convegno a scio-
^ ^ questo nodo ed in-

la partecipazione o-
è stata modesta 

essendo presente 
un gruppo con-
di operai dell' 

^ d o Meccanica Nu-

Convegno antinucleare di Genova 

Di fronte 
alla cittadella nucleare 
cleare delia NIRA e di 
altre fabbriche genovesi) 
e il compagno del co-
ordinamento ceraio di 
Genova che è interve-
nuto. al di là di un di-
scorso generale, non ha 
potuto fare altro che la-
mentare il ritardo esi-
stente nelle fabbriche ri-
spetto a questo proble-
ma (l'Assemblea di Mi-
lano dell'opposizione ope-
raia ha convocato una 
riunione nazionale per il 
prossimo futuro su que-
sto tema). Oie si tratti 
di un ritardo più che al-
tro legato al modo come 
si è sviluppato stcffica-
mente il movimento anti-
nucleare in Italia si può 
capire dal fatto che, nei 
giorni immediatamente 
precedenti il convegno, i 
volantinaggi e gli spea-
keraggi fatti davanti al-
le « fabbriche nucleari » 
gerwvesi ha suscitato 
grande interesse e che, 
nonostante la cappa che 
il PCI ha creato intor-
no alle fabbriche, i mo-
menti di discussione, an-
che vìvaci, sono stati 
tanti. 

Una caratteristica del 
convegno (che ad esem-
pio lo differenzia da 
quello svoltosi a Roma 
due settimane fa del Co-
mitato nazionale per le 
scelte energetiche) è il 
non aver privilegiato « 1' 
esperto » del problema 
cercando il più possibile 
di concOiare ìe analisi 
teoriche sugli aspetti ge-

nerali con i problemi che 
i compagni dei Comitati 
si trovano ogni giorno 
presenti e con l'analisi 
delle esperienze di lotta. 

Volendo in qualche mo-
do sintetizzare il dibat-
tito si possono evidenzia-
re i punti sui quali mag-
giore è stata la omoge-
neità o la polemica. Per 
quanto riguarda la noci-
vità: è «nersa in molti 
interventi, l'imposMbilità 
di gestire «dn sicurezza> 
un impianto nucleare : 
ogni giorno escono fuo-

i^ri nuovi dati a dimostra-
•'re che l'energia nucleare 

è un'energia di morte. 
Non bisogna però illuder-
si che bastino i dati e 
le cifre degli « esperti > 
per battere £1 piano nu-
cleare. In una società in 
cui ogni cosa ha 3 suo 
fH-ezzo per il capitale, 
anche il rischio e la vi-
ta umana sono una mer-

ce ed è contro questo 
che occorre intraprende-
re la lotta alla nocività 
nucleare aprendo in tal 
modo contraddizioni nei 
lavoratori del settore 
(cosa che i recenti epi 
sodi di Caorso dimostra-
no oggi possibile). 

Alcuni intervenuti (ri-
prendendo un tema dell' 
assemblea di Roma del 
Com. Naz. per il Control-
lo delle scelte energeti-
che) hanno ribadito la 
necessità di contrapporre 
al Piano Energetico Na-
zoinale un «nostro» pia-
no energetico basato ad 
esempio sulle energie al-
ternative. La mggior 
parte degli interventi ha 
però riconosciuto che non 
esiste in reakà nessun 
piano alternativo così 
come non esiste nessuna 
energia alternativa: tut-
ta l'energia è padrona 
finché è in mano ai pa-

Preci'sazione sugli otto 
referendum 

•Nel giornale di sabato 24 febbraio, nell'arti-
colo sulla presentazione degli otto referendum 
c'è una grave imprecisione dovuta ad un erro-
re tipografico. Quel giorno è stato inavvertita-
mente tagliato l'ultimo capoverso dell'articolo, 
quindi ne veniva stravolto il significato dell'ul-
tima frase dalla quale sembrava che la reda-
zicsie del gkxmale avesse aderito in tutto all' 
iniziativa. La redazione ha invece aderito solo 
ad ui rferendtan. quello per l'abolizione dei 
reati di opinione del codice Rocco. Sugli altri 
è aperta la discussione. 

droni, l'unico problema è 
quello dell' utilizzabilità 
o meno dei diversi tipi 
di energia in funzione 
degli interessi fH-oletari. 
L'energia nucleare è uti-
lizzabile solo da parte 
dei padroni. Il Piano Nu-
cleare è la conseguenza 
di un processo di ristrut-
turazione che ha investi-
to l'industria termoelet-
tromeccanica-nucleare co-
sì crane tutti i • settori in 
qualche modo connesM 
con il ciclo del nuclea-
re (in uno degli inter-
venti iniziali è stato det-
to che in alcune fabbri-
che del settore sta mar-
ciando sulle ali deUa 
«professionalità», un pro-
cesso di integrazione che 
in alcuni casi ha pro-
dotto dei veri e propri 
fenomeni di «espuisi<Hie», 
da parte degli c^jerai del 
gruppo conogeneo e del 
sindacato, degli operai 
meno produttivi) . 

Si è parlato anche del-
le due pr<q>oste attual-
mente di fronte al movi-
mento: il referendum e 
la moratoria del piano 
nucleare. Durissimo ed 
imanime è stato il ri-
fiuto dei referendum che. 
secondo gli intervenuti, 
non ha nessuna possibi-
lità concreta di rendere 
maggioritaria la tematica 
antinucleare, che non 
rappresenta altro che l'i-
nizio della campagna e-
lettorale dei radicali, che 
viene mescolato ad altri 
sètte referendum in un 

miscuglio incredibile di 
temi, che è fatto tutto 
sommato su una legge 
secondaria (quella sui 
siti) e non direttamente 
sul piano nucleare, che 
nella sostanza non si op-
pone al piano nucleare 
ma chiede soltanto un 
maggior rispetto delle 
autonomie locali (è stato 
fatto notare che anche un 
referendum di questo ti-
po fosse stato fatto e 
vinto due anni fa non 
avrebbe jwtuto bloccare 
le centrali di Montalto. 
fatte con l'approvazione 
della Regione). Sulla 
moratoria: non viene ri-
tenuta una proposta ne-
gativa in sé, solo si nu-
trono molti dubbi suOa 
validità della proposta in 
quanto si tratterebbe di 
una proposta di legge di 
iniziativa popolare che 
non farebbe altro che an-
darsi ad aggiungere alle 
tante che da anni sono 
sepolte al Parlamento; 
sembrerebbe quindi un 
modo furbesco (i presen-
tatori della prc^XKta sono 
del PSI), per consentire 
ai socialisti di fare gli 
antinucleari senza com-
prometterli di fronte agli 
alleati di governo. 

In conclusione occorre, 
secondo il documento fi-
nale (che pubblicheremo 
domani), privilegiare tre 
luoghi di intervento: i 
siti, proseguendo con le 
iniziative prese in questi 

, ultimi anni e amplifican-
do l'esperienza dei cam-
peggi antinucleari. la 
« fabbrica nucleare » evi-
tando che l'interesse pro-
letario generale si con-
trapponga in modo anta-
gonista all'interesse par-
ticolare degli occupati 
del settore ed infine le 
grandi città, cogliendo 
gli elementi di sfrutta-
mento e di rapina in es-
so contenuti. 

' i ; 

; -J: 
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ri contentuo di questo paginone è tratto dal libro bianco 
su ragioni, origini e responsabilità del « male oscuro » reso 
pubblico sabato 24 febbraio durante un convegno indetto da 
Medicina Democratica, Magistratura Democratica, FLM e 
mensa aei bambini proletari. La prima parte riportata di in-
chiestos ul reparto « rianimazione » del Santobono e sulla 
gestione del cosiddetto « male oscuro » è stata fatta da Luigi 
Greco, Antonio Correrà, Alfredo Pisacane e Umberto Giani di 
Medicina democratica. Una seconda parte sulla medicina pre-
ventiva è stata redatta dal Centro di medicina sociale che 
da anni a Giugliano ha sviluppato un'esperienza alternativa di 
gestione della salute assieme agli abitanti oel comune. La 
scheda riquadrata, infine, è ricavata da alcune cartelle clini-
che di bambini morti recentemente al Santobono. Manca da 
questa ricostruzione una parte intitolata « perché a pagare 
sono i bambini » di valutazione sulle cause di fondo a'ella 
mortalità infantile, e manca soprattutto la parte sviluppata 
negli interventi dì dibattito che conteneva dure critiche all' 
operato delle forze politiche e della guinta che. nella riunione 
di venerai sera, hanno approvato le delibere che di fatto ri-
propongono gli stessi metodi usati finora. Su questo torneremo 
nei prossimi giorni con altri interventi. 

Ora che — quasi alla conclu-
sione della storia — anche la me-
dicina ufficiale si è pronunciata 
ammettendo che il male che ha 
ucciso 70 bambini non è oscuro, 
è utile riflettere e cercare di ca-
pire l'unica cosa che ancora ri-
mane oscura: gli interessi e le 
forze, cioè, che sono stati dietro 
alla campagna di stampa che ha 
reso il male « oscuro ». 

I primi problemi per ìe auto-
rità sanitarie sono sorti nel pie-
no dell'estate quando — in un ri-
stretto arco di tempo — cinque 
bambini morirono in coma (la dia-
gnosi fu « encefalite ») pochissime 
ore dopo la vaccinazione contro 
la difterite e il tetano (DT). Fu 
un fatto che ebbe una grossa ri-
sonanza in città, le vaccinazioni 
furono momentaneamente sospe-
se, ed i vaccini ritirati dal conr 
mercio ed inviati all'Istituto Su-
periore della Sanità, analizzati e 
riscontrati idonei. Anche se è mol-
to difficile dire con certezza as-
soluta che i bambini sono mor-
ti per le vaccinazioni, è .molto 
probabile che sia stato così ed 

è questa forse l'unica cosa stra-
na di tutta la storia, perché 1' 
encefalite — mentre ha una pro-
babilità anche se minima di veri-
ficarsi con la vaccinazione triva-
lente (DPT) — è invece del tut-
to eccezionale con la DT. La sto-
ria delle vaccinazioni ha creato 
un clima di tensione ravvivato in 
autunno quando altri bambini — 
tra cui solo un paio vaccinati — 
arrivano in coma alla vaccinazio-
ne del Santobono. 

Chiariamo una volta per tutte 
questo problema: l'analisi delle 
cartelle cliniche ed i risultati 
delle autopsie mostrano che la 
stragrande maggioranza dei pic-
coli è morta per « broochioli-
te », cioè una specie di bronco-
polmonite da virus, che può es-
sere determinata da parecchi vi-
rus di tipo influenzale, di cui il 
principale è il « respiratorio sin-
ciziale »: resta oscuro invece per-
ché, per i primi 20-30 bambini 
morti, non sia stato chiarito dai 
resjaonsabili del Santobono che so-
no morti per una malattia respi-
ratoria e non per encefalite e 

anzi — cosa pju grave — siamo 
stati inclusi in un unico gruppo 
con i primi 5 bambini (quelli di 
cui si parlava a proposito delle 
vaccinazioni'. Insomma, è una epi-
demia o no? E' un fatto vecchio 
o nuovo? E' contagioso o no? C'è 
qualcosa da fa re per prevenire 
o atte^iuare la malattia? A tutto 
questo le « autorità » non hanno 
mai risposto esaurientemente. 

« Normali virosi 
influenzali » 

Le infezioni respiratorie provo-
cate da virus di tipo influenzale, 
sono fenomeni di tipo stagionale 
che si ripresentano ogni anno nei 
nostri climi all'inizio dell'inverno: 
sono infezioni prevalentemente 
benigne che arrivano a colpire 
il 50 per cento dei bambini e 
che — nella maggioranza dei ca-
si — si limitano ad una infiam-
mazione delle prime vie respira-
torie che dura dai 5 ai 7 -giorni. 
In una percentuale minima di ca-
si l'infezione può estendersi ai 
bronchi e ai polmoni, ed è al-
lora che la malattia che si svi-
luppa assume un carattere più 
I)ericolo30, specie per i bambini 
nei primi 6 mesi di vita. Tant'è 
vero che in quasi tutti i paesi 
occidentali la percentuale di mor-
talità oei lattanti colpiti da bron-
chioliti, va dall'I al 5 per cento 
(e possono morire in coma per-
ché — pei il grave danno che 
si produce ai polmoni, troppo 
poco ossigeno arriva al cervello). 

Questi virus hanno un ciclo bio-
logico di 4-5 anni, nel senso che 
a distanza di 4-5 anni si verifi-
ca il maggio numero di amma-
lati. Così è stato anche a Napo-
li dove — ad esempio nel '75 — 
si sono avute una morbilità ed 
una mortalità per malattie re-
spiratorie del tutto simili a quel-
le di quest'anno: ed allora nes-
suno ha parlato di « male oscu-
ro » (pensiamo che questo ulti-
mo fatto sia dovuto da una par-

ie alla dispersione sul territo-
rio dei bambini morti per malat-
tie respiratorie negli anni prece-
denti e alla inesattezza delle dia-
gnosi di morte, dall'altra alla 
precisa volontà politica di crea-
re il clima di panico attuale). 
Riteniamo valida la nostra ipo-
tesi anche perché dal 1974 la 
mortalità infantile a Napoli è in 
costante diminuzione (inclusa 
quella per malattie respiratorie) 
e quindi non si capisce perché 
anche se le cifre di mortalità 
restano al di sopra della media 
nazionale e quindi sono preoccu-
panti — se ne parli come un fat-
to nuovo e misterioso. 

Quello che risulta da studi fat-
ti in tutta Europa è che la pro-
babilità di ammalarsi è legata 
ad alcuni fattori precisi, e cioè: 

1) Sono colpiti gli strati socia-
li inferiori per reddito; 

2) Tanto maggiore è il sovraf-
folamento; 

3) Si ammalano di più i bam-
bini non allattati al seno. 

Questo significa che non si muo-
re a caso, ma che il «male mi-
sterioso » uccide in modo selet-
tivo, scegliendo gli emarginati, 
quelli costretti alla vita nei bas-
si ed esclusi da ogni tipo di in-
formazione sanitaria e anzi im-
bevuti da una educazione sani-
taria distorte. 

Perché, dunque, ci si deve chie-
dere, è stato montato questo cli-
ma di paura? Cerchiamo di ri-
spondere esaminando nei detta-
gli il comportamento dell'istitu-
zione sanitaria. 

'La nostra ipotesi di lavoro è 
che il clima di mistero creatosi 
tra l'estate e l'autunno dello scor-
so anno è stato abilmente sfrut-
tato dalle baronie ospedaliere, ti-
morose di dover rinunciare (con 
l'applicazione della riforma sa-
nitaria) ad una fetta del loro po-
tere: quale occasione migliore 
del « male oscuro », dunque, per 
convincere la gente che la me-
dicina sul territorio e i centri 

sanitari decentrati saranw f ;; P̂iei 
re una gran bella cosa, | - e cos 
nei fatti cura le cose st^ 
virus, chi h isola, chi fa®f-ean( 
sono 'loro che lo stanno 
cosi bene da trent'anni 
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La rianimazionej 
del Santobono 

Ma vediamo bene con^^ 
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per attrezzato Santoboiw' 

La rianimazione di 
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dove è nato il ornale 
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dal loro bambino contro of' 
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K/. spiega anche forse alcu-
'oeJe cose che stiamo per di-

caneìle cliniche sono pra-
Kiase incomprensibili; non si 
lótt bene cosa è successo nel-

pritaa, come è entrato in 
ffl bambino che fino a qual-

' prima aveva un po' di 
* e respirava mate; della 

o^e^otanza dei bambini non è 
neanche il peso (che 

^ parametro fondamentale per 
osante, perché la terapia si 

n base ad esso) ; di al-
terapeutiche fon-

T®*®̂  "on si sa niente. Ad 
T âsi tutti i bambini sti-

ffavissimi vengono intuba-
'^gono cioè attaccati ad un 

artificiale (manovra 
Sà molto delicata). Ora 

rianimazione al moo-
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arterioso che fanno 

sulla necessità o meno 
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1 ^nificiaie; ^^ para-
t ^ ce traccia nella car-
rj'«tubazione oltretutto, per 
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quello che tutti con-
V i « superesperti » 
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quando non dannosi: non si ca-
pisce se sia dovuto ad igoran-
za o a malafede (cioè comperag-
gio con le multinazionali farma-
ceutiche) gonfiare bambini io co-
ma 0 quasi dei farmaci più stra-
ni: sembra quasi, che, anche 
quando un bambino è gravissi-
mo, debba essere la medicina a 
gestirne la morte, sostituendosi 
con nomi misteriosi quanto vuo-
ti che si ritrovano nelle cartelle 
cliniche (Samir 50, Nootropil, Ni-
chiolin, Coxantrereoasi ecc.) all' 
affetto e alla presenza dei geni-
tori. C'è però qualcosa di più gra-
ve da notare: dare farmaci inu-
tili non fa bsne; fare cose er-
rate fa senz'altro male. la mol-
ti bambini l'uso che si è fatto 
delle soluzioni idroelettrolitiche 
(le flebo) è stato del tutto sba-
gliato: risulta che almeno 8 bam-
bini avevano dei valori di sodio 
nel sangue (sodiemia) molto al 
di sopra della norma( valori vi-
cini al mortale): l'eccesso di so-
dio nel sangue può essere dovuto 
solo ad una eccessiva sommini-
strazione de! sodio cloruro e del 
bicarbonato di sodio nella flebo, 
ed è pericoloso perché puq es-
sere causa di emorragie cere-
brali, e quindi di coma. 

Un'altro farmaco di cui si è 
fatto largo abuso è il cortisone, 
usato in dosi indubbiamente ele-
vate per l'età ed il peso dei bam-
bini: anche i superesperti con-
fermano che i cortisonici nella 
bronchiolite — e nel coma che 
può da essa derivare — non 
servano a niente, anzi possono 
avere l'effetto negativo di annul-
lare la difesa degli anticarpi. 

Da quanto accennato si com-
prende come, anche solo da un 
punto di vista tecnico, un ma-
le è tanto pili oscuro quanto mi-
nore è la competenza dell'opera-
tore sanitario che Io osserva. So-
lo che noi pensiamo che il male 
sia diventato oscuro per motivi 
molto più complessi dell'ottusità 
in campo pediatrico dei nostri 
rianimatori. 

Il ruolo delle istituzioni sani 
tarie. 

Dopo che l'istituto superiore 
della sanità, in data 19 ottobre 
1978 aveva eletto una commissio-
ne di esperti per i problemi di 
Napoli si è avuto il vuoto: nes-

suna iniziativa sanitaria, l'as-
senza più totale di informazione, 
ha favorito il panico e lo sban-
damento della gente. Questo vuo-
to è stato colmato negativamente 
dall'opera dei medici pubblici e 
privati che operano nel territo-
rio: è provato che almeno il 20 
per cento dei bambini ricoverati 
al Santobono per malattie respi-
ratorie, avevano preso cortiso-
nici nei giorni precedenti al ri-
covero, con un conseguente for-
te indebolimento delle difese im-
munitarie. 

Lo stesso discorso vale per le 
« gammaglobuline » : un mese fa 
a Napoli non se ne trovavano 
più. La forte propaganda per la 
televisione di questo prodotto, a-
veva fatto svuotare le farma-
cie. Perché non si è detto che 
erano inutili e dannose? Che es-
sendo derivate dal sangue di 
tantissimi donatori insieme, pos-
sono trasmettere sostanze, anche 
virus- ignoti, responsabili delle 
malattie più diverse, tra cui 
anche l'epatite virale? 

Un altro punto ci sembra im-

portante: abbiamo tutti assistito 
alle drammatiche scene delle ma-
dri che vedevano soffrire i loro 
piccoli attraverso il televisore: 
una scelta di spietatezza inutile. 
La regione Campania ha promul-
gato una legge (in data 12 luglio 
1975) che prevede il diritto per 
le madri di restare vicino al 
piccolo in ospedale giorno e not-
te. Perché non è stata fatta ri-
spettare? Perché si è avallato 
ancora una volta il potere delle 
baronie mediche sulla vita e sul-
la morte della gente? 

Previsione e prevenzione 
Napoli non è così come è ap-

parso nella cronaca dei giornali 
e della televisione in queste ul-
time settimane. 

A Napoli esiste una pratica 
sanitaria soprattutto -una pratica 
di lotta per la salute, che nelle 
indicazioni e nei contenuti pone 
una opzione fondamentale all'ap-
plicazione della legge di riforma 
sanitaria. 

E questa pratica ha dei nomi 
che sono: Centro oi Medicina 
Sociale di Giugliano, Centro So-
cio-Sanitario di Ponticelli. Cen-
tro di Medicina Sociale di Traia-
no, Mensa Bambini Proletari e 
collettivi sanitari di quartiere co-
me quello di Portici e di Secon-
digliano o altri ancora ; tutte 
realtà che operano da diversi 
anni. 

Al « male oscuro » non si può 
rispondere con oscure disinfe-
zioni con oscuri osservatori epi-
demiologici con oscuri centri, ma 
quando si parla di fare medicina 
preventiva, si devono intendere 
cose molto precise e cioè: 

1) fare previsione significa por-
re il territorio come priorità as-
soluta nel piano socio-sanitario 
regionale. 

2) fare prevenzione significa 
non riportare nel territorio la 
divisione specialistica che impe-
ra negli ospedali e che, nel se-
zionare il malato di fatto non 
lo cura, ma solo lo opprime e 
lo violenta: ma significa fare 
dei centri di medicina di base 
nei quali siano coordinati in una 

sola équipe almeno il servizio di 
medicina del lavoro, il servizio 
consultoriale materno infantile, 
il servizio di prevenzione psichia-
trica, come peraltro è previsto 
dalla Riforma sanitaria. 

3) fare prevenzione non signi-
fica sommare specialisti, a con-
sulenza p con altri dieci inca-
richi, nia costruire un nucleo 
di operatori a tempo pieno, al 
quale possa venire fatta la ag-
gregazione del preesistente. 

4) fare prevenzione significa 
dare gli strumenti amministra-
tivi e politici perché la popola-
zione possa in forma assemblea-
re non solo essere consultata, 
ma incidere nella scelta di po-
litica sanitaria della struttura di 
base, partendo dalla analisi dei 
propri bisogni. 

5) fare prevenzione significa 
risaltare il rapporto fra la me-
dicina preventiva, nel senso che 
è alla medicina di base che 1' 
utente deve fare sempre rife-
rimento, trovando proprio nella 
integrazione dei servizi la pos-
sibilità di vedersi ricomposto co-
me unità fisica, e come unità 
sociale all'interno della propria 
famiglia e nel rapporto fra la 
casa e il luogo di lavoro. 

6) fare prevenzione significa 
esercitare il controllo sulla pro-
duzione e soprattutto sull'uso dei 
farmaci, attraverso la stesura di 
un prontuario farmaceutico ter-
ritoriale che tenga conto dei rea-
li bisogno che deve coprire la 

medicina di base, della reale 
efficacia dei principi attivi con-
tenuti nei farmaci, e della loro 
sperimentata non nocività. 

Attuale scadenza politica è il 
controllo che deve essere eser-
citato sulla Regione nella fase 
di applicazione della legge di 
Riforma Sanitaria e di riforma 
della assistenza psichiatrica im-
ponendo : 

a) il rispetto della scadenza, 
la prima delle quali è l'appro-
vazione del piano socio-sanitario 
entro il 30 ottobre 1979. 

b) la valutazione fra le pree-
sistenze di quelle che hanno o-
perato ed operano nella direzio-
ne della medicina preventiva e 
di base, quale sopra indicato. 

c) l'unificazione dei provvedi-
menti che riguardano un singo-
lo territorio, in modo da per-
mettere una integrazione dei ser-
vizi e non il loro frazionato e 
settorializzato modulo operativo. 

d) l'immediata indicazione del-
le strutture di medicina di base 
a cui devono essere addetti per-
sonale a tempo pieno. 

e) la priorità da dare ai ter-
ritori dove vi sia un forte svi-
luppo demografico; una forte con-
centrazione industriale, un tutto 
questo deve fa r parte di una 
vertenza salute in Campania che 
intende imporre i contenuti so-
pra ricordati, articolandosi in 
precise scadenze di lotta con le 
forze politiche e sindacali dispo-
nibili a sostenerle. 

"ebo: 

^ t o ^ fbondante e 

duramente inutili. 

Una sperimentazione alla cieca 
sui bambini 

Riportiamo j dati di alcune cartelle cllniche di bambini 
morti nel mese di gennaio e febbraio nel reparto di rianima-
zione del Santobono. 

Oliviero Giovanni di 4 mesi. Radiografia al torace: opaca-
mente massivo cei campi polmonari. Terapia prima: Cedilanid 
0,8 cc, Lasix 0,4 oc, Ca Gluconato 10 cc, Bicarbonato 10 oc. Plasma 
50 cc. Valium 1,0 cc, Gardenale 50 mg, E.O.; Edema polmonare 
acuto. Bentelan maga 65 mg, 12 mg intrarachide. BBK 8 80 
mg. Glucosio 10% 500 cc. Albumina 60 cc. Ca Gluconato 6 
cc, Decadron 4 mg. Sinachten 1/2 fiala. Gamma Venin 1/2 
fiala, Samir 6 fi, Cromassial 2fl. Flebocortid 100 mg. 

In questa cartella clinica si possono rilevare dosi eleva-
tissime di cortisone (Bentelan mega, Decadron, Sinachten, 
Gamma Venin, Flebocortid) e antibiotico (80 mg di BBK 8, 
sperimentale( quando la dose di sopportabilità non deve su-
perare i 30 mg). Infine sono stati inspiegabilmente usati psi-
cofarmaci (Valium e Gardenale). 

Ritieni Felice di 8 mesi. Radiografia al torace: Campo 
polmonare destro, adoensamento a chiazze. Terapia: BBK 8 
10 mg. Glucosio 10% 250 cc, Normosol 100 cc. Albumina 40 cc, 
Samyr 3 fi, Nicholin 3 fi, Synaehten 1/2 fi, Decadron 2 mg, 
Flebocortid 30 mg. Bicarbonato 4 fi. E.O. Rantoli a piccole 
bolle sparsi in tutto l'ambito. Il 26 gennaio pratica: Flebocor 
tid 200 mg. Bicarbonato 2fl (ripetuta la stessa dose due volte), 
Fosfotricina 250 mg (ripetuta 4 volte), Bentelan mega 50 mg, 
Sinachten 109 cc. In questa cartella clinica si rivelano dosi elevate di sodio 
(scmminisfrate sotto forma di bicarbonato). L'esame autoptico 

del sangue ha rilevato una sodiemia di 178 mEq/litro, un 
livello mortale che produce emorragie cerebrali. Dosi elevate 
di cortisone e antibiotico. 

Tartaglione Antonio: età 7 mesi. Insufficienza respiratoria. 
E.O.: rantoli a medie e piccole bolle. Coma post convulsivo. 
Terapia: Fosfotricina 250 mg (ripetuta 4 volte), Decadron 8 
mg. Reparil 2 fiale, 26 gennaio: Bicarbonato 250 cc. Glucosio 
10% 250 cc. Gamma Venin 1/2 fiala. Albumina 60 cc. 27 gen-
naio: Bicarbonato 1 fi, Alupent 1/4 fi, Flebocortid 150 mg, 
Bentelan 50 mg. 28 gennaio: Bicarbonato 30 MEq, Flebocortid 
200 mg. 

Come si può rilevare dalla cartella clinica, ci sono dosi 
elevatissime di cortisone, sodio e antibiotici. 

Bonardi Stefano di 9 mesi. Insufficienza respiratoria. Ra-
diografia torace: accentuazione trama con fatti d'impegno in-
terstiziale. Manca il peso. Terapia: Bicarbonato 1,4% 100 cc. 
Glucosio 10% -i-. Sol 9 (3 fiale), Sol. 6 (3 cc) 500 cc, Normosol 
250 cc, Decadron 4 mg, BBK 8 140 mg, Gammavenin 1 fi. 

Si rileva in questa cartella, presenza massiccia di cortiso-
nici, di sodio. Inoltre è stato usato il BBK 8 (antibiotico in 
fase ancora sperimentale) in quantità 4 volte superiore al li-
mite di sopportabilità (che è di 30 mg). La sodiemia trovata 
nel sangue è di 166 mEq, una dose quasi mortale. Per Tardi 
Francesca di 2 mesi la sodiemia trovata nel sangue con 1' 
autopsia è di 163 mEq/litro. In tutte le cartelle cliniche, 
manca il peso dei bambini, elemento indispensabile per deci-
dere se usare o meno l'autorespiratore. 
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"La cosa 
sembra a 

triste è 
molti " 

che giusto e normale 

Oggi pubblichiamo tre lettere sull'assassinio di Alceste Campanile. Le prime due sono lettere « private » che due compagni si sono scambiati dopo l'uscita del paginone e che poi hanno deciso di man-dare al giornale. Le pubblichiamo perché ci pare che pongano degli interrogativi che vale la pena di porsi e suggeriscono un modo di affrontare il problema che vale la pena di discutere. 

«DISCUTERE SULLA FINE DELLA VITA 
DI ALCESTE SIGNIFICA PER ME RICER-
CARE LE FILA DIFFICILI DI UN PER-
CORSO DI LIBERAZIONE ». 

Michele carissimo, quan 
to segue ha certo a che 
fare col mio futuro e coi 
problemi presenti, ma, so-
prattutto è dovuto al pas-
sato, alla storia vissuta, 
ad un silenzio che non 
avrebbe giustificazioni. Ti 
ho detto alcuni giorni fa 
che avevo alcuni appunti 
da fare su questo pagino-
ne uscito domenica, nel 
quale si dava in realtà 
un giudizio assai preciso 
sull'assassinio di Alceste. 
Ti dissi allora (cosi come 
avevo avuto occasione di 
dirlo ad altri compagni e 
compagne, anche a Reg-
gio Emilia — dove ho vis-
suto dal settembre del '73 
alla fine del '74) che avrei 
preferito im libro bianco 
dove si informavano tut-
ti dei risultati — non solo 
scientifici, ma anche per-
sonali, emotivi e comun-
que certi — della nostra 
inchiesta su questo fatto: 
dai fasci, alla droga, alle 
questioni più banali, alla 
cosiddetta sinistra clande-
stina. Bene, non è acca-
duto. Mi pare scorretto, 
in particolare per un gior-
nale, per un collettivo che 
preferisce — giustamen-
te — seminare dubbi e 
non certezze. Se vuoi, io 
sono giunto, da tempo, 
alla stessa concluisone dei 
compagni di Reggio e del 
giornale. E cioè che la 
vita di Alceste sia stata 
criminalmente interrotta 
da figuri che avevano a 
che fare col sequestro Sa-
ronio e con i malavitosi 
che ne faceveino da degna 
cornice. Ciò che voglio, 
poi non ne parlo oltre, 
chiarire, è che si tratta 
di voci, comunque ed o-
vunque, da chiunque cap-
tabili, e che non mi va 
troppo di spiattellare a 
tutti conclusioni che deri-
vano da convinzioni cer-
te nate da informazioni 
non provabili. Insomma 
vorrei che tutti avessero 
la stessa possibilità mia 
di dire la propria su que-
sti fatti conoscendoli in 
ogni aspetto. In realtà. 
Michele, mi rendo poi 
conto che queste ultime 
frasi hanno a che vedere 
solo con ciò che resta (ed 
è molto) del mio morali-
smo. Perché poi, chiac-
chierando con i compagni 
e le compagne che in 
qualche modo conosco mi 
rendo conto che, non solo 
la storia dell'assassinio di 
Alceste è una storia orri-
bile, ma che molto di più 
è orrendo il tipo, il livel-
lo di reazione che c'è. C!o-
si uno dei più stupidi com-
pagni che mai mi fossi 
avventurato, per quanto 
casualmente, di incontra-
re, mi narra (o meglio, 
narra a me e a un altro 

compagno) che, che caz-
zo!, lo sanno tutti che Al-
ceste era una spia della 
polizia, anzi, di più, che 
f ra gli stessi compagni di 
LC girava la voce che 
noi, LC, lo avevamo fat-
to fuori per questo. Gli 
dico, con violenza, che è 
un deficiente, che nella 
nostra prassi non è mai 
esistita questa cosa; che 
mi faccia i nomi di chi 
avrebbe detto tale stupida 
e schifosa scemenza; più 
a terra — poiché mostra 
di non capire — che ci 
spieghi quale gravissima 
provocazione fosse stata 
attuata contro di noi in 
quel periodo tale da giu-
stificare un tale drastico 
provvedimento; e, da ul-
timo, cosa avessimo poi 
da temere da un infiltrato 
eventuale della « mada-
ma » per giungere a tali 
vie di fatto. Mi « rove-
scia la domanda » e mi 
chiede chi e perché ab-
biano interesse oggi a ti-
rare fuori questa faccen-
da. Alle nostre obiezioni 
«smettila di fare il mi-
tomane, spiegaci dove, 
quando e da chi avresti 
saputo queste storie » non 
riesce a dir nulla. Poi gli 
diciamo, OK, ma se que-
sto fosse realmente acca-
duto, non solo nella tua 
fantasia, non ti sei po-
sto alcuna domanda? Quel 
mentecatto risponde, no, 
mi sembra giusto e nor-
male. La cosa triste è che 
giusto e normale sembra 
a molti. Il disagio e l'in-
fastidimento coglie tutti. 
Cosa ci sarà dietro? Si 
domandano gli ex di I.,C 
(ora diventati < magari 
tornasse LC »), gli auto-
nomi, i cani sciolti e così 
via. Perché poi, dopo tan-
to tempo? Perché non su-
bito? Perché in concomi-
tanza con un periodo nel 
quale LC quotidiano sem-
bra più fortemente impe-
gnato nella nonviolenza 
(sic!) e neUa lotta aspra 
al terrorismo? C'è in nu-
ce il progetto di un nuo-
vo partito? (C^i sarà il 
segretario: Boato o Mar-
cenaro? A questi si op-
porrà il governo ombra 
Cespuglio?). L'idiozia di 
tali argomentazioni, la 
mancata volontà di entra-
re nel merito del proble-
ma. E' possibile che Alce-
ste, un comunista del '75 
— e finché qualcuno non 
mi dimostra il contrario 
io continuo a pensarla co-
sì — venga ucciso da ma-
lavitosi e da gente che 
per aver letto due libri 
e magari essere stata in 
fabbrica qualche tempo, 
pensa di avere sempre e 
comunque il diritto di vi-
ta e di morte (oh, divini-
tà!) su chiunque, è pos-
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sibile questo? In realtà, 
nel modo del tutto idiota 
e speculare allo stato di 
cose presenti che mi pare 
caratteristico di tante (tan 
ti) che oggi si definiscono 
compagni (compagne), nel 
merito della storia ci si 
entra. Nel solito modo, 
stalinista da un lato, idea-
lista e cattolico, meglio, 
clericale, dall'altro. Quel-
li che l'hanno ucciso, se 
son compagni, avevano 
ragione... Perché? Perché 
son più di sinistra. E per-
ché son più di sinistra? 
Perché facevano (fanno) 
le rapine, i rapimenti, 
hanno più armi, non han-
no paura di rischiare la 
vita, colpiscono più dura-
mente, vendicano, ...il cuo 
re dello stato... E qual'è, 
chi è perché, e chi sono? 
Se piazza Fontana anzi-
ché nel '69 fosse accadu-
ta nel '79 (sarebbe stata 
attribuita anziché agli a-
narchici, alle BR) avrem-
mo trovato oggi tanti im-
becilli di « sinistra » che 
l'avrebbero difesa. Così 
come si spara. Michele, 
su chi frequenta o passa 
per i bar fascisti di Ro-
ma; così chi frequenta le 
banche, luogo di riprodu-
zione del capitale, può in-
correre nella vendetta 
proletaria — che comun-
que è giusta, 0 giustifica-
bile —. Ci vuole solo, uni-
camente, un criterio socio-
logico, psicologico, comun 
que, per me, reazionario, 
per giustificare la fase 
odierna del terrorismo. Ci 
vuole solo la paura di fa-
re rivoluzione (non la ri-
voluzione) continuamente, 
per giustificare tutto que-
sto. Ti scrivo da compa-
gno che, come sai, da al-
cuni mesi costruisce, poli-
ticamente, ben poco. Scri-
vo per dirti la mia sul 
fatto che dal '75 queste 
cose sulla fine (fine, fini-
to, non esiste più né «per 
sé » né « in sé ») della 
vita di Alceste non sono 
mai state rese sufficiente-
mente pubbliche. Ed il 
mio perché è comunque 
diverso da quanto ritrovo 
nel paginone del 14, in 
alcune cose scritte dai 
(dalle) compagne (compa-
gni) di Reggio. E' dovu-
to sostanzicdmente a tre 
motivazioni: la prima è 
che è comunque difficile 
parlare in modo pubblico 
di queste cose (il potere 
ce l'ha chi opprime ed 
oggi ogni discussione < al-
l'aria aperta > viene stru-
mentalizzata). 

Il secondo è che oggi, 
e in certa misura anche 
allora, non mi interessa 
capire chi si è reso autore 
di ' questa mostruosità (e 
così esorcizzarla fuori di 
me), ma il perché (e quin 
di ritrovarla per me)-, il 
terzo è che per un lungo 
periodo, per me fino a po-
chi mesi fa, se avessimo 
saputo chi, per qualsiasi 
motivo, avesse ucciso Al-
ceste, lo avremmo giusti-
ziato da soli. Ed io ti dico 
che oggi questa cosa per-

de gran parte del suo va-
lore di fronte alla situa-
zione negativa che il ter-
rorismo politico impone 
ai movimenti reali, ma 
anche, come scriveva un 
compagno di Roma a pro-
posito di Pietro Bruno, 
che oggi lottiamo disar-
mati, perché non possia-
mo fare altro, ma che il 
« nostro rancore guarda 
lontano ». Senza impedir-
mi. con una certa umil-

tà, di scrutare vicmo, di 
comprendere i nostri er-
rori, di evitarli se possi-
bile, di evienziarli. Discu-
tere, oggi, sulla fine del-
la vita di Alceste signifi-
ca, se ne trovo la volon-
tà, ricercare da disastra-
to, quale io sono, le fila 
difficili di un percorso di 
liberazione. 

Ciao Michele, con ami-
cizia 

Aldo 

«UN PERCHE' CHE APPARTIENE AL PRESENTE E NON SOLO AL PASSATO ». 

Caro Aldo, è difficile 
anche per me trattare la 
storia di Alceste sempli-
cemente come una storia 
che < scotta ». Se non al-
tro perché anch'io allora, 
e « fino a pochi mesi fa » 
ho cercato gli assassini di 
Alceste non per denun-
ciarli — la « delazione » 
di cui oggi tanto si par-
la — ma .per « giustiziar-
li j>. chiunque fossero. Ora 
non so, mi resta la voglia 
che i responsabili paghino, 
chiunque essi siano, che 
paghino soprattutto quel-
li che — se l'ipotesi di 
cui tu stesso sei convin-
to, senza prove — aveva-
no laia < linea politica » 
una concezione cella ri-
voluzione che ha portato 
ad armare la mano di di i 
ha ucciso Alceste. Resta 
E fatto di capire E per-
ché, un perché che ap-
partiene al presente e 
non solo al passato. 

Allora diventa una «fac-
cenda che scotta». Ho a-
vuto dubbi anche io su 
quel paginone. Ma non 
h-o dubbi che tutti quelli 
che si pongono solo il 

problema del perché sia 
stato pubblicato, non 
scrivono mitla al giorna-
le perché se fossero sin-
ceri còvrebfeero dire che 
anche se fosse « è giusto 
e normale <. 

Lo stesso episodio che 
mi raccorci: sei proprio 
sicuro che si possa spie-
gare solo con il «mente-
catto e mitomane »? Non 
per le cose che dice su 
chi ha uccaso Alceste — 
e in questo è mentecat-
to e mitomane — ma sul 
fatto che, projpHìo così co-
me la pensa hri, «giusto 
e norm^e » per hii io era 
nel grugno del '75. No, 
questo non possiamo spie-
garlo solo col mentecatto 
e mitomane. Non sono 
nei viaggio di addebitare 
(o accreditare?) a Lotta 
Continua (Si partito) tut-
to quello che, secondo 
questo o quel compagno o 
gruppo ai coii^>a©ii, rien-
trava neUa logica, nella 
linea politica o nei com-
portamenti 4jmani e mo-
rali di Lotta Continua. 
Ma è possftMÌe per capi-
re e <£scutere oggi, pre-

scindere da questo? E' 
possibile per compagni co-

te e come me, come 
tanti altri, discutere d«l-
la violenza, del terrori-
snio, dello stesso ornici-
dio di Alceste, senza fare 
J conti anche con questa 
parte della nostra storiar 
Per me no. perché sono 
convinto che gran parte 
delle cose che succedono 
ora, che si pensano ora. 
su queste cose sono prò 
fondamente legate - e 
spesso come fenomeno pu-
ramente inerziale — a! 
passato, un passato den-
tro il quale siamo anche 
noi. avendo fatto, sull'ar-
gomento, non solo larga 
pratica, ma anche largs 
« cultura ». Ma soprattut-
to, forse, perché qualun-
que mio giudizio, nwdo oi 
pensare, comportamento, 
affonda le radici in 
passato, nel mio nwxJo « 
averlo vissuto allora e 4 
viverlo ora. 

Io non sopporto più ^ 
dibattito sidla violenza e 
sul terrorismo die ogr̂ ' 
tanto c'è sul giornale. 

F ra un po' sarà megl̂  
fare im referenciim 
« si o no >, così si P' 
sparmia spazio! 
chi dice sì. per quanto » 
meni, si limita a riaS^' 
mare criteri, valori, ì^ 
(giustizia proletaria, u®: tà e/o ricomposia<KK ® 
classe, abbattimento àe^ 
stato ecc.) che sono àei 
passato. Ma fin qui 
te di male, poffeW^ 
ancora essere buoni, 
nessuno spiega P®''^' 
che relazione hanno e®" 
'la realtà di oggi-

Poi c'è chi dice o o j 
rivendica la , tura con il passato, c ^ suoi valori, le sue 
i suoi c o m p o r t a m e n t i P 
tici, anche violenti e i suoi 
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no, terroristici. Ma 
ne fosse uno d i e ti 

^iega anche come c 'è 
airivato. 

Ti faccio un esempio: 
per noi era giusto che 
gK operai sfoncassero a 
botte un picchetto, pic-
diiassero gli impiegati, i 
capi, e non sempre in 
massa, anche in .pochi 
sotto casa. Erano un set-
tore sociale organizzato e 
in lotta, dicevamo allora 
E forse molti di quelli 
che oggi dicono NO, lo 
reterebbero ora. Per-
ché dovrei escludere al-
lora, per esempio, che un 
settore sociale, magari 
ncHi organnizzato, ma di-
sgregato, di lavoratori ne-
ri e non, di giovani, gì 
respinti da questa socie-
tà e che non vogiiono ri-
dare l'esame, si ribelli, 
si esprima oggi sul ter-
reno dell'esercizio della 
forza, proprio come set-
tore sodale anche se di-
sgregato, nel modo in cui 
si esprime: sparando, col 
piccolo terrorismo, arri-
van&o anche all'omicidio 
(«per errore» o no). 

Non lo escludo e cerco 
di mantenere distinti com-
portamenti — fossero an-
che i più sbaghati per 
me — che portano il se-
gno della rivolta, della 
ribellione, da quelli che 
portano il segno della ap-
plicazone di una linea po-
litica. Forse perché ap-
plico gli stessi criteri. 
valori ecc. che usavo per 
rapire la violenza degli 
«perai. 0 la nostra vio-
lenza quando era forma 
<ii ribellione, rimozione 
Mhe fisica di ostacoli 
per ottenere risultati de-
temunati, e quando inve-
ce era pratica formati-
l'a per compiti futuri le-
sati ad una Imea poli-
tica, Ecco perché biso-
Snerebbe rendere espKciti 

criteri, questi va-
quelli che usavamo 

™ passato e quelli che 
"Siamo oggi. 

Quando poi, «.'altra par-
non si dice una pa-

™a - tranne che fraise 
" rapporto aU'antifasci-

smo — su quali sono le 
esperienze attuali, con-
crete, le situazioni di lot-
ta o di vita quotidiana in 
cui si pone realmente il 
problema della forza, del-
l'uso della violenza. Sen-
za vedére — e capire per-
ché e cosa vuol dire — 
che l'esercizio di questa 
forza, della violenza da 
parte di settori di massa 
organizzati o no contro 
l 'avversario di classe, 
siembra essersi ritirata co-
me una lumaca dentro la 
chiocciola. (E sarebbe in-
teressante anche capire 
cosa vuol dire questo den-

tro le famiglie, per le 
donne e i bambini soprat-
tutto). 

Dove, in quali circo-
stanze, come, settori so-
ciali si pongono oggi il 
problema della forza, del-
l'esra-cizio d e l a violenza? 

E poi perché rinuncia-
re — per capire quello 
di cui stiamo parlando — 
a cose a cui molti ai noi 
si sono avvicinati o riav-
vicinati da poco, a cose 
anche del tutto nuove. 

Non si può infatti par-
lare di violenza, e del 
terrorismo come una del-
le sue forme, senza cer-

care di nrisurarsi anche 
con la dimensione filoso-
fica, morale, psicologca e 
— perché no dopo l ' Iran 
— religiosa del nostro 
rapporto con la violenza, 
cioè anche con il nostro 
corpo, con la morte, con 
la paura. 

Troppe cose Aldo? 
Troppo casino? Certo. E 
sicuramente anche molta 
fatica. .Ma non vedo altro 
modo. Capire i perché, 
anche dell'uccisione di 
Alceste, si può fare, forse 
solo facendo tutto questo 
grosso lavoro. 

Per ora credo che sa-

rebbe comunque giusto 
f a re quello che tu dici, 
un libro bianco che dia 
a tutti, e non solo ai 
pochi compagni che già 
•li hanno, tutti gli elemen-
ti per capire, per farsi 
una opinione. Ma se ve-
rificassimo con prove 
quello che anche tu pensi 
sia la verità, se sapes-
simo i nomi degli assas-
sini, se capissimo perché 
e sapessimo che sono an-
cora validi e operanti per 
qualche organzzazione 
che in base ad essi agi-
sce e recluta ancora og-

gi? Questa domanda re-
sta, a parte quello -die 
pensavamo «fino a qual-
che mese f a », che noi 
stessi o altri potrebbero 
ripensare e fare . A me 
non basterebbe, lo con-
fesso, un lavoro di chia-
rificazione. non parlo ci 
« battaglia politica » ché 
non so cosa voglia dire 
per me oggi. Ecco: se 
io avessi le prove e i 
nomi, li metterei ben be-
ne in ordine, li batterei 
a macchina e cercherei 
di farli pubblicare da 
Lotta Continua, firmando-
mi, dopo averne mandato 
una fotocopia agli inte-
ressati, perché decidano 
cosa fare. Scriverei tutto 
Quello che servisse a f a r 
capire ai compagni, a 
togliere autorità e possi-
bilità di agire ed influi-
re politicamente ai singo-
li responsabili, a mette-
re nelle maggiori difficol-
tà politache le organizza-
zioni o l'organizzazione 
che hanno avuto a che 
f a r e con questa storia. 
Allo stesso tempo mi di-
chiarerei assolutamente 
indisponibOe a ridire an-

le stesse cose o a 
dirne altre che ho deciso 
di tacere — per esempio 
per impedire l 'arresto dei 
responsabili — sul giorna-
le, di fronte ad un giu-
dice, ad un poliziotto o 
a un tribunale. Magari 
correndo il rischio — o 
essendo certo — di anda-
r e dentro per reticenza, 
favoreggiamento o che 
ailtro. Ma è un rischio che 
va corso — magari col-
lettivamente, così ed si 
f a compagnia — altrimen-
ti è impossibile sottrarsi 
alla complicità con lo 
stato, al rischio di diven-
tare un suo ingranaggio. 
Non ho paura di essere 
chiamato delatore — e 
così facendo lo sarei — 
ho paura, perché sono 
tr(^)po forti, c'he pieghe-
rebbero anche questo al-
le loro esigenze e forsa 
un gesto di disobbedien-
za, di rifiuto fino in 
fondo a collaborare, po-
trebbe dtr^)edirglielo. 

Ti abbraccio. Michele 

«NON C E ' N I E N T E D I N U O V O S E N O N 
D E R E ^ C H E N O N SI E R A V O L U T O V E -

Amore profondo ed inso-
stituibile. 

n motivo d i e mi spin-
ge a scrivere a Lotta 
Continua non è lo stupo-
re per le «nuove rivela-
zioni ». Non trovo, infat-
ti, niente di nuovo se ncwi 
quello che non si era vo-
luto v«iere. Ricordo di 
aver iurlato incazzato ai 
carabinieri tutti i nomi 
che conoscevo dei fascisti 
di Reggio quando, in un 
interrogatorio pochi gior-
ni d < ^ la morte, mi do-
mandarono su chi cades-
sero i miei sosprtti. Era 
uno sfogo, il tentativo di-
siperato di reagire, razio-
nalizzare con l'antitesi — 
compagni — borghesia 
•fascisti la morte, aspetto 
tragicamente necessario 
della lotta di classe. 

Sfogo che probabilmen-
t e Alcesbe non avrebbe 

avuto, meno vittima del 
guevarismo del '68. 

L'eroismo e il martirio 
non avevano attrav«-sa-
to l'ironia e la dolcezza 
di Alceste, che non è «ca-

' duto per il comunismo» 
con il fucile in mano, nta 
c<Hi una risata sitUe lab-
bra. D'altra parte anche 
io, al di là dello sfogo 
per cercare coraggio, ero 
propenso a ridurre la co-
sa nei itradizionaM termi-
ni di lotta. Dice di non 
trovare niente di nuovo 
nell'articolo di domenica, 
perché sono cose dette 
quali a Reggio si parla-
va già due mesi 1' 
assasshiio. Non mi rife-
risco alle parole di Vitto-
rio Campanile, che si è 
reso noto per le sue pro-
vocazioni infami, che si è 
permesso di giudicare la 
vita di Alceste senza co-
noscalo, di minacciarne 
gli amici. Non ha nmai 
«osa to» sospettarmi; di-
co osato per la rab*)ia fu-
ribonda, .nei suoi con-
fronti, che non sarei riu-
scito a ccmtroUare. 

La dinamica dell'omici-
dio (Alceste che sale in 
macchina con gente cono-
sciuta, nessuna reazione 
ecc.) faceva sorgere dub-
bi che non si potevano 
ignorare. Dubbi che non 
riguardano in nessun mo-
do la sua presunta appar-
tenenza a gruppi clande-
stini. Voglio dire tutta-
via, che niente faceva e-
scludere una situazione 
come quella che oggi si 
sospetta pubblicamente. 
•Ma in questa storia Al-
ceste ci entra solo con la 
sua morte. 

In clandestinità si era 
in clima di delazioni, pro-
babilmente c'erano molti 
infiltrati e credo che il 
•loro ruolo non sia certo 
marginale in tutta la vi-
cenda. E ' troppo oscuro 
il silenzio che ha circon-
dato il fatto. La posizione 
di polizia e carabinieri 
era di particolare ambi-
guità. I servizi segreti 
erano molto interessati al-
l 'accaduto. H voiantìno 
dei fascisti era una farsa . 
H silenzio quasi assoluto 

. f costa molto uscire 

f T l H^'f ̂  fragili pareti 
del dolore p^T^Ai-

Continua di 
, ... Alce-

^ l i i che 

^ ' ^dano in un solo 
rote e J^Sgo le mie pa-

e in, se^j^ soffocare. 

v ^ yno. adesso, in-
s t a l e fendo c o r ^ 

^ un anno di 
d i ' ad ave-

più ami-
^tteeei^* ' inconsolabile », 

che era 
assai diff^>so a 

'egato ad Alceste da 
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del PCI di Reggio Emilia 
e le distanze che ha pre-
so inmiediatamente da 
quanto era successo, di-
mostrano una scon>oda 
complessità. 

Voglio insistere soprat-
tutto sul silenzio del PCI 
di Reggio, silenzio che 
non dico, necessariarr^n-
te inteso a coprire qual-
cuno o qualcosa precisa-
mente. ma tuttavia schi-
•foso. Interesse sicuro era 
quello di non conqjromet-
tersi in una vicenda che 
aveva per attore princi-
pale Alceste C a r t ^ n i i e 

individuo di riprovevo-
le incoerenza ». 

La posizione del PCI a 
'Reggio è l'immagine spe-
culare della sensibilità 
della cità aU'accaAito. In 
più il PCI ha a carico il 
fatto di avere indubbia-
mente informazioni mi-
.gliori sull'accaduto e di 
n<Hi renderle note; e che 
la sua pressione su ma-
•gistratura e polizia avrel)-
be avuto a suo tempo un 
peso molto forte. 

Ricorderanno i compa-

r i di Reggio che in più 
di un'occasìMie li avevo 
invitati ad at taccare il 
PCI pubblicamente, con 
manifesti e con tutto quel 
lo che fosse stato possi-
bile, denunciando come 
minimo il suo silenzio. 

« Oli ha qualcosa da 
dire, parli » e credo che 
ce ne siano molti, molti 
che interpretando butto 
rigidaineiite perdono il 
senso della ironia e ri-
petono il macabro gioco 
dei soldati. Ma propongo 
che la f r ase che chiude 
iJ vostro articolo: «! ' 
omertà è uno stile mafio-
so: il comuniano non ha 
niente a che vedeire cot 
la mafia » venga simbo-
licamente affissa and ie 
HI via Toschi a Reggio 
Emilia dove ha sede la 
federazione provinciale 
del PCI. 

Un saluto fortissimo per 
Silvio e Q-istina per i 
quali Alceste è nei no-
stri incwitri meraviglio-
samente incoerente. 

Giuseppe Perrticcio 
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Alla ricerca di una autonomia 
spesso lacerante 

... Senza dinnenticare di essere un po' più felici 
Vorremmo riuscire, in questo momento di isolamen-

to forzato, a esprimere delle riflessioni generali sulla 
nostra condizione esistenziale — in seguito Forremmo 
poi trattare anche le implicazioni storico-politiche che 
quest'argomento comporta e le tematiche dell'indivi-
duo da noi appena accennate alla fine — e aprire così 
una possibilità di comunicazione con le ccMnpagne. 

E' vero infatti, che, se 
nella fase precedente i 
momenti di lotta e di ri-
vendicazione formavano 
il nucleo centraile della 
nostra esperienza femmi-
nista, e ci riunivano nelì' 
approfondimento degli o-
biettivi che volevamo rag-
giungere, in condÌ2i(Hii 
storiche diverse e con ti-
pi di vita che si diffe-
renziano semiK^ di più. 
emerge chiara la nostra 
incapacità di rielaborare 
collettivamente un fem-
minismo che rimanga 
specchio delle nostre esi-
genze più vere. 

Si potrebbe schematica-
mente riportare le nostre 
conqmste a due punti 
centrali: 1) l'assunzione 
di maggiori spazi perso-
nali (sia nel pubWico che 
nel privato); 2) la capa-
cità di guardare in noi 
^ s s e . 

Questi due elementi, 
che, .uniti insieme, ci han-
no pennesso di misurare 
giorno per giorno la no-
stra crescita, andie ri-
spetto alla società in cui 
viviamo, ci hanno però in-
segnato a non « bleffa-
re » con noi stesse e a 
nera dare mai per scon-
tato il livello delle nostre 
acquisizitmi. Nei momen-
to in cui abbiamo comin-
ciato a sentire che certi 
imperativi categorici, che 
certe verità dogmatiche 
— quelle stesse che noi 
avevamo usato per uscke 
da una condizione di pas-

sività —- non corrisponde-
vano più e addirittura si 
scontravano con la nostra 
« umanità » più profonda, 
le «xitraddizioni sono 
scoppiate talmente violen-
te da impedirci di segìui-
re quella strada cosi li-
neare del femminismo sto 
rico. 

Come non fare i conti 
con quella stessa fami-
glia, «m quei figli, con 
quegli uomini, con quelle 
sicurezze che, se teorica-
mente capiamo frenanti 
per la nostra autonomia, 
sentian» però ^>cora co-
sì indispensabili? Come 
non sentire stanchezza 
davanti al metodo della 
contrapposizione quotidia-
na, cui segue poi una vi-
sione parziale dei rappor-
ti interpersonali, e allo 
^esso tempo sapere che 
questo è lo strumento 
'grazie al quale abbiamo 
potuto rompere con uno 
stato di cose che ci op-
primeva? Come non ac-
corgersi che stava na-
scendo in noi -un bisogno 
di « aiTOonia » che il vec-
chio femminismo non po-
teva più soddisfare? C—) 

L'obiettivo diventa sem-
pre più legato al mezzo 
che si usa per raggtim-
gerlo. Se infatti il prezzo 
che dobbianw pagare al 
conseguimento di un fine 
è t r o f ^ alto e svOisce il 
rapporto che abbiamo con 
noi stesse — perdita di 
« umanità », di elasticità 
mentale, di comprensione 

— si rischia di perdere 
pCT strada le nostre coo-
qùiate. E' «Hne se, ricer-
cando la nostra identità, 
si dimenticasse di mante-
nere l'equilibrio txa ciò 
che siamo individualmen-
te e ciò die vogliaimo 
idealmente. E' come se si 
dimenticasse che l'obietti-
vo ultimo non è puramen-
te « vincere » ma « vive-
re con », avere uii rappor-
to col mondo càie non por-
ti solo contrapposizione, e 
quindi lacerazione, ma 
che ci permetta di trova-
re la nostra specifica «fe-
licità». 

Il rischio grosso è quel-
lo di non accorgersi di 
un eventuale processo di 
integrazione, scambiando 
l'esigenza di « armonia » 
con il bieco rientro negli 
schemi socialmente pre-
stabiliti. E' molto diffici-
le inf atti capire se sei 
tu soggettivamente a sce-
gliere la strada che ritie-
ni giusta, oppure il condi-
zionamento esterno è tal-
mente grosso c'a con-
vincerti deJla necessità 
della rictwnjwsizione. 

Sappiamo bene che il 
privato costituisce un 
campo con «ri dovevamo 
confrontarci dopo anni di 
rimozione del problema, 
ma sappÌ£imo anche die 
costituisce la trappola in 
cui la società ti ingaJAia 
aiel momaito dcUe tue con 
<}uiste più importanti. E 
questo soprattutto in una 
•fase di crisi generale dei 
movimenti della sinistra, 
e dei valori su cui questi 
ultimi si basavano. 

E' necessario quindi ri-
mettere in discussione 
certi valori del femmini-
smo che sentiamo non 
corrisponderci e non sod-
disfarci più. Ci sembra 

che questo sia l'unico 
modo per superare la 
crisi che collettivamente 
e individualmente stiamo 
vivendo, perché ritenia-
mo il movimento delle 
donne ricco ancora di 
potenzialità da esprime-
re, e proprio per que-
sto capace di rinnovarsi 
sempre, prendendo atto 
delle nuove consapevo-
lezze. 

Uno dei nodi e degli 
obiettivi fondamentali su 
cui riflettere alla luce di 
quelle che abbiamo chia-
mato « nuove consapevo-
lezze » è il tema dell' 
autonomia. Se in passato 
ci era necessario vive-
re il problema dell'auto-
nomia come qualcosa che 
riguardava lo « stacco » 
e l'indipendenza da « al-
tri » ,ci rendiamo ora 
conto che è ancora tut-
to da scoprire e da con-
quistare l'altro aspetto, 
quello cioè dell'autonomia 
rispetto a se stesse, del-
l'indipendenza psicologi-
ca, elemento senza il 
quale non ci sarà mai 
per noi la possibilità di 
una vita nuova. Questa 
esigenza ci nasce dall' 
aver constatato che 
spesso ci siamo mosse 
più in virtù di valwi co-
struiti dall'esterno e che 
volontaristicamente face-
vamo nostri, che in virtù 
di cose < sentitamente » 
nostre: quest'ultima sol-
tanto è indipendenza psi-
colc^ica. 

E' quindi l'autonomia 
solo indipendenza prati-
ca, o anche consapevo-
lezza? E' solo la capa-
cità di < scegliere » sem-
iwe, o anche la capacità 
di accettare i tempi e 
le caratteristiche tue? 0 
è semplicemente lo scon-

figgere la « dipendenza », 
rischiando però di non 
arrivare ad una comple-
ta comprensione di sé e 
degli altri? 

Probabilmente questa 
serie di interrogativi non 
sono antagonisti tra loro, 
bensì rispecchiano fasi 
diverse da percorrere o 
in parte già percorse. 
Riteniamo infatti ad e-
sempio che la consapevo-
lezza sia una prerogativa, 
in parte già acquisita, 
della nostra autonMnia, 
ma che proprio questa 
« autoconoscenza » ci ob-
blighi a riconoscere lo 
scarto che esiste tra lo 
scoprire noi stesse e il 
cambiare noi stesse. 
Vorremmo però riuscire 
a fare questo senza di-
struggerci. senza cioè 
permettere che i mezzi 
usati in questo cammi-
no ci portino ad un o-
biettivo moralmente fon-
dato ma sostanzialmente 
svuotato, perché privo di 
noi. 

Da quanto espresso 
scpra risulta chiara la 
nostra paura di rimane-
re in tma visione del 
mondo «femministicamen-
te » chiusa, che non ci 
dia la possibilità di in-
terpretare la vita nella 
sua più ampia accezione 
esistenziale, di cui il 
femminismo è im ele-
mento costitutivo che pe-
rò non ne riempie la 
totalità. Con questo in-
tendiamo dire che attual-
mente la nostra conce-
zione del mondo parte 
da una revisione femmi-
nista ma esige anche di 
trascenderla perché il 
soggetto della vita sia 1' 
individuo. 
Firenze, 20 febbraio 1979 

Monica, Susarma 

Annunciato da un mani-
festo raffigurante una don-
na gravida in somiglianza 
di bottiglietta di Coca Co-
la riempita di parole, in 
ricordo forse te i parolai 
di turno, il Ccmvegno Eu-
ropeo del Movimento per 
la vita ha coneluso i suoi 
lavori (si fa per dire) do-
menica 25 febbraio al Tea-
tro Lirico di Milano. 

Sono arrivato a spetta-
colo iniziato dopo aver 
superato con fermezza il 
servizio d'ordine che esi-
geva l'invito (mentre un 
comunicato apparso sul 
Corriere della Sera par-
lava <ii una manifestazio-
ne aperta al pubblico). 
Le circa 500 persone che 
riempivano metà della 
platea, intercalate da cu-
riosi non applaudenti, era. 
no in maggiOTanza anzia-
ni, 40-50 anni ed in mag-
gioranza uomini; pochis-
simi i giovani; cinque 
monache divise in due 
gruppi, riflettori sempre 
accesi al servizio di due 
telecamere monumentali 
e una cinepresa da pas-
seggio. 

Con voce tonante Piero 
Pirovano che presiede il 
Convegno Coir. resp. del 

Milano 

Domenica mattina con il 
"Movimento per la vita" 

mensilie "Sì alla vita") 
introduce il rappresentan-
te tedesco occidentale, il 
quale, prendendo spunto 
dal film Holocaust. para-
gona i massacri nazisti 
sugli ebrei a quelli com-
messi nei confraiti dei 
< bantbini nel grembo ma-
terno » (questa è la defini-
zione usata al posto di 
feto, altri si limitano a 
chiamarli bambini non 
nati o semplicemente bam-
bini). Poi, specifica con 
molto calOTe che lui è 
stato ufficiale ed' ha fat-

to cinque anni di guerra 
in Russia e come nrwlti al-
tri non sapeva nulla dei 
campi di sterminio: la 
tremenda verità l'ha ap-
presa dal film Holocaust. 

E' ìa volta dei prof. 
Donald di Glasgow e del 
suo film di 5 minuti che 
riprenoe un feto all'inter-
no dell'utero materno uti-
lizzando il sonar Scanning 
(scandaglio sonoro ad ul-
trasuoni). 

I titoli di testa dèi film 
scorrono veloci ma a leg-
ge chiaramente che il fe-

Rieti e Viterbo 
Venerdì 2 marzo ore 10 

nella sala del Consiglio 
Regionale ÓS Rieti il Coor-
dinamento nazionale per 1' 
applicazione della legge 
sull'aborto terrà un'as-
semblea pubblica sull'ap-
plicazione deHa legge 194 

nelle Provincie di Rieti e 
Viterbo. 

Torino 
Mercoledì sera alle ore 

21.00 alla d S L in via 
Barbaroux i collettivi dei 
consultCH-i convocano una 
riunione su!l'8 marzo. 

to è di 2 settimane Ce non 
ai 7 o 1/2 confie era scrit-
to sul Corriere, nsa non è 
molto importante). Lo 
^)eaker insiste nel dire 
che si pu notare il cuo-
re che batte e nel de-
scrivere i movimenti ver-
so l'aito del contenitore 
ed il ritomo verso il bas-
so come saltelli di gioia, 
deliziando la idatea che 
sorride commossa. 

E' poi la v<Ata dì uno 
dei due rappresentanti 
(francesi, uomo, sulla ses-
santina anche M, che at-
tacca subito il Grande 
'Nemico: l'cR-ganizz azione 
internazionale per l'abor-
to, il controllo delle na-
scite e l'eutanasia che fa 
c a p o all'organizzazione 
Rockfeller (i miliardari 
americani). Apprendiamo 
con stupore che tale orga-
nizzazione ai^joggiata da 
22 mila altre («ganizzazio-

ni di base e calle più fa-
mose università america-
ne, il Massadiussetts In-
stitut of Tecnology, Plan-
ning Family, la Wodka -
eia (testualmente: si ri-
ferisce alla produzione 
russo-americana di tale 
bevanda) stanno traman-
do insieme alla RoclrfeUer 
Foundation ad esclusivo 
benefìcio dell'URSS. 

Applausi. Il rabbino 
Merdecha Blank venuto 
apposta da Israde, dopo 
aver accettato senza bat-
tere ciglio le tesi del rap-
presentante tedesco è col 
to da un momento ói sin-
cerità e dice che la sua 
preoccupazione è quella 
del movimento per la vita 
israeliana, consiste nel 
fatto che con il conftrcdlo 
delle nascite e l'aborto 
n d giro di pochi anni i 
già pochi israeliani saran-
no ancora meno rispetto 
alle pc^lazioni arabe con 
cui condividono il terri-
torio. 

Non ho avuto la forza ci 
rece^Dìre gli altri inter-
venti a volte piagnucolo-
si. a volte fanatici. 

Roberto detto Baffo 

feo» tavola in musica- 13-1< 
marzo ore 21,30 N. Biiesm 
. Le avventure della signt^' 
Richmond »: prezzo we ^ ^ 
tessera lire 1.500. 

Compravendita 
COMPAGNO romano trWìfen^ 
si a Milano per lavoro 
casa o camera presso M i ^ 
gni. Telefonare a « Latipra IW 
s ione . 02-2840109, 
le 22 e chiedere di cai»» 

Concerti 
TORINO. Mercoledi 28 «W 
18 in corso S. Maunz® 
commissione carce^ pinefcM 
AL CRASC (Centro R g ^ 
Audiovisive e 
Culturale) di via Atri 
la coop. Proposta 
r>o chitarra forma » 
con Enrico Granafei e " 
tarra sudamericana, „ 
zo con Antonello pie"' 
musica d'insieme " 22 
Bruno Benvenuti .1 e 
23 marzo con Pieri 
chitarra-voclferazione-, " 

to all'intera j e 
5.000. Per in fo^g l"" ' giô e 
bonamenti al CRASC o< v ̂  
dì 22-2 dalle ore 18 

Pubblicazioni 
alternative 

PSICO.IX.lMSI O oxtbo 

Cinema 
ASSOCIAZIONE Culturale -Fm 
di (LT) Via Bellini 4, travet 
di vis Suzione. 
Martedì 27 Città Amara (F„ 
City), regia di John Huston 
1872. Mercoledì 28 Questo pni 
20 pazzo pazzo mondo (Its 1 
mad mad mad v»orld. regia a 
Stanley Kramer. 
CINEZOOM Corso Cavour aa 
13039 Trino (VC). A Hrino. pit 
cola città delia provincia di 
Vercelli, esiste da un anno un 
Interessante organisnwj cultu. 
rale cui aderiscono, oltre a olo-
vani studenti, donne e ope'rai 
Questo organismo. Il Cinezoom 
opera nel settore cinematogrĵ  
fico organizzando rassegne e 
cicli di lettura filmica nelle 
scuole, comprese quelle dell' 
obbligo. Questo è il programma 
della nostra 2a rassegna per 
il mese di febbraio. 
CINEZOOM: 2a Rassegna Cine, 
matografica 
mercoledì 28 febbraio ore 21 
« Il fiore delle mille e una na-
te (1974); Martedì 6 mano ore 
21 « Salò o le 120 giornate Hi 
Sodoma » (1975). Seguirà ul-
teriore programma. 
ASSOCIAZIONE culturale Fondi 
(LT). via Bellini 4: 1 iurta-
menti del giovane Torless {Dei 
junge Torless) Regia: Volte 
Schloendorff; Sweet Movie - Dol-
ce film. Regia: D. Maltavelev 
Un ironico e amaro discorso 
sulla crisi delle ideologie, sul-
la caduta della fiducia nei gran-
di progetti sociali. Salò 0 le 
120 giornate di Sodoma. I ^ a 
Pier Paolo Pasolini. Cria Cuer- ,' 
vos. Regia Carlos Saura. i 
Orario degli spettacoli: Feriale 
17,30 - 19.30 - 21.30. 
Festivo: 15.30 - 17.30 - 19.30 • ! 
21.30. i 

Avvisi ai compagni 
FAENZA. I soldi per l'abbona 
mento a LC in biblioteca SOM 
usciti da una tasca sola: dii 
vuole contribuire a fame ri-
entrare una parte li dia a Gior-
gio. Grazie. 

Teatro 
MERCOLEDÌ' 28 febbraio, alle 
ore 21. al teatro Ruggeri d. 
Guastalla (RE), il Living TffiS-
ter presenta « Le sette medila-
zioni sul sado-masochismo po-
litico ». 
IL 28 FEBBRAIO il Living Ttiea 
tre presenterà lo spettacolo 
« Sette meditazioni sul sad» 
masochismo politico ». nelii 
palestra scolastica di Guastalla. 
Una specie di t suma • delie 
posizioni del Living si è pò 
espressa nelle Sette Meditazio-
ni sul saro-masochismo politi-
co. Il succo di quello spera-
colo era (ed è) t che siamo 
schiavi, anche se polrertino 
essere liberi, se solo lo vo-
lessimo: tenuti in servitù nw 
dai nostri padroni, ma 
nostra inclinazione. addmtliJ'» 
dalla nostra passione per » 
schiavitù ». 
ALL'AUT OFF, Centro CultuiW 
viale Monte Santo ». spetti-
colo f Sexi - Poetrv » H 
so della poesia. La poesia 
sesso. 27-28 febbraio: Ms"' 
Mieli c Krakatoa »: 6-7-8 i™' 
zo ore 21.30 via Magrelli 

roma, incontro diba«^' f J ; 
casione dell'use « f , p , ^ 
mero della rivista r 
naiisi contro», a' p.nO 
Satiri, v,a d' ^ 
giovedì 1 ' 
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IRAN: Un comandante delI'OLP 
a capo della 

« Guardia Rivoluzionarla » 
(ANSA) Tdieran, 27 — 

Afcimi giornali d i Tehe-
lan parlano delta possi-
tnJe formazione di un 
eorpo denominato «guar-
(iie della rivoIuzlMie » per 
iare da contrappeso alle 
forze annate . H c a n a n -
do di «luesta nuova unità, 
secondo la s tampa, sa-
rebbe affidato a l coman-
daite iraniano di imo dei 
battagliMii deE'organizza-
óone per la L i b a z i o n e 
della Palestina, Jaleddin 
Farsi. I guerriglieri mar-
xistì-kninisti fedayin e i 
guerriglieri islamici mu-
jaMdin hanno rimprove-
rato aJ governo di Kho-
meini di voler ricostruire 
l'esercito con l ' i n s e g o 
tra gli altri, anche di 
ufficiali del regime del-
ta scià, e sostengono che 
dò potrebbe por tare ad 
ma reazione contro la 
rivoluzione. I guerriglie-
ri, gli ufifciali subalterni 
e parte della t r i ^ a han-
no domandato la. forma-
zione di un «esa-ci to del 
popolo» di cui il corpo 
delle «guardie della ri-
velimene » dovrebbe co-
stihrire il nucleo. 

Gli ufficiali subalterni 
hanno inoltre domandato 
di poter eleggere i pro-
pri supaiori, ma tale e-
wntualità è s tata esclusa 
dal vice priiiK) ministro 
Bitezam. 

Prosegue i i tanto lo'n-
data di arresti in Iran. 
Radio Teheran annuncia 
<«gi l'arresto di undici 
persole nella cit tà pe-
trolifera di Dacht-e-Aza-
degan, nella regione oc-
«idmale de! paese. Gli 
«"•estati, t ra cui il capo 
"fella gendarmeria della 
«ttà € a suo « v i c e » , 
«TO accusali dì o v e r 
twocato incendi ed uc 
oso molti iMiocenti du-

IN TUTTE 
LE EDICOLE 

Per 1000 Lire 
*e ne danno 
120 grammi 

rante i recenti scontri 
avvenuti nella città. 

La s tampa di Teheran 
pubblica informazioni con-
traddittorie sulla situazio-
ne nella provincia del 
Kurdistan, dove si veri-
ficherebbero nuovi disor-
dini, alcuni dei quali, se-
condo i giornali, sareb-

bero dovuti ad un'« azio-
ne irachena *. 

Nello stesso tempo i 
giornali lasciano intrav-
vedere una soluzione «ira-
niana » al problema della 
minoranza curda, consi-
stente nella concessione 
alla regione di una lar-
ga autonomia amministra-
tiva, finanziaria e cul-
turale, e nella lotta del 
governo centrale CMifcro 
il sottosvUuppo della r e -
gione. 

Spagna: Il primo marzo si vota. 
Molti se ne fregano 

Guerra fra i 
i padrini si 

Washington, 27 — d ì 
Stati Uniti stanno invian-
do a rmi per oltre 100 mi-
Moni di dollari allo Ye-
men del Nord per ap-
.poggiarlo nella lotta «ni-
t ro 'Io Yemen del suo: 
lo ha reso noto ieri H 
vice assistente segretario 
di s tato americano Mor-
r is Draper alla sottocom-
missione della camera 
per il medio oriente. 

Draper ha affermato 
che gli Stati Uniti stan-
no mandando nello Ye-
men del N w d a r t i ^ i e r i a , 
cannoni antiaerei e anti-
carro e nassili; queste 
armi vengono pagate dall' 
Arabia Saudita. Inoltre a l 
congresso verrà chiesto dì 
api»:ovare la forni tura al-
io Yemen de} Nord, soa-
gHonata su alcuni anni, 
d i al t re a rmi per 400 mi-
lioni di dollari, compresi 
12 caccia « F 5e », 100 au-
tOTiezzi corazzati per tra-
sporto t r u f ^ e 60 carr i 
a rmat i « M 60 »; anche 
queste fOTniture saranno 
finanziate c'all'Arabia Sau-
dita. 

Draper ha detto alla 
sottocommissione che «lo 
Yemen del nord e l 'Ara-
è i a Saudita ritengono d i e 
l a minaccia proviene dal-
lo Yemen del Sud sia au-
mentata in maniera si-
gnificativa ». 

n settimanale libanese 
fflo-libico « Al kifah al 
a r a b i » scrive oggi che il 
presidente ciello Yemen 
del Sud Abdel Fat tah 
Ismai! si recherà prossi-
mamente a Mosca per f i r-
mare un accordo con 1' 
Unione Sovietica. 

n settimanale, molto 
vicino agli ambienti del-
la sinistra a raba e pale-
stiiKse, afferma che il 
t rat tato per quanto riguar-
da la difesa sarà simile 
a queik) t ra Unione So-
vwtica e Germania O-
l ientale mentre per quan-
to concerne la cooperazio-
ne economica e culturale 
sa rà configurato come i 
trattati che H Cremlino 
fta stipulato con altri pae-
si , f r a cui l l r a q e l'Etio-
ipia. 

Ih base al nuovo ac-
cordo, il regime «marxi-
sta » di Aden riceverà -un 
accresciuto aiuto militare 
e nuovi e più sostanziosi 
aiuti economici. H setti-
manale libanese, sostiene 
cbe m questo modo si in-
s taurerà nella regione un 
equilibrio militare: da un 
lato l'aHeanza t ra Stati 
Uniti, Arabia Saudita e 
nord Yemen, dall 'altro 1' 
aHeanza t r a URSS e Ye-
m e n del sud. 

Io-i, ii ministro degli 
esteri del Nord Yemen 
«Mìuaah Al Asnag ha af-
fermato che già «cubani 
€ tedeschi orientali » aiu-
tano i sud-yemeniti nella 
guerra cotóro il suo pae-

due Yemen: 
presentano 

se. Intdtre radio Sanaa 
ha a f f e rma to <iie nel con 
fli t to sono impiegati aerei 
« Mig-21 » missili ter ra-
t a - r a e cawi armati di 
fabbricazioni sovietica. 

Questo nuovo conflitto 
t r a i due Yen^n sta già 
dividendo il mondo ara-
bo. Alcune CH-ganizzazioni 
palestinesi di sinistra, a 
cominciare dal fronte de-
mocratico, hanno denun-
ciato il complotto impe-
rialista saudita e l 'aggres-
sione contxo i Sud Ye-
men. Da par te sua, il fa^e-
sidente sudanese J a a f a r 
Nimeiry ha solilecitato i 
paesi arabi « a d interve-
nire .per f a r cessare ì ' 
aggressione contro il No^d 
Yemen, per costringere 1' 
aggressOTe a porre fine 
alle amibizioni proprie e 
di coloro che stanno alle 
sue spal le». 

Paesi come la Siria, 1' 
I raq e la Jamahiriyah li-
bica, uniti con il Sud 
Yemen nel « f ron te deJla 
fermezza » contro il pre-
sidente Sadat non si so-
no per il momento pro-
ivunciate. 

Americus (Georgia) 27 — 
La sorella del presidente 
Carter, Gloria Spano è 
stata fermata e trattenn 
ta alcune ore sabato se-
ra dalla polizia di Ame-
ricus ìb Georgia, insie-
me al marito Walter per-
chè si ostinava a suona-
re l'armonica in un risto-
rante della città. La 
Spann, che soonava un 

Madrid, 27 — Varie de-
cine di partiti si disputa-
no i 350 seggi del con-
gresso e i 208 del senato 
nelle elezioni spagnole del 
1" marzo. Questa nuova 
consultazi<Hie, a meno di 
due armi da quella del 15 
giugno 1977 che fu la pri-
ma elezione democratica 
in Spagna dopo molti an-
ni di dit tatura, è s tata vo-
luta dalle principali for-
ze politiche per ar r ivare 
a una « chiarificazione », 
superando la fase del 
« consenso » che ha carat-
terizzato la scena spagno-
la durante l 'attività, di 
natura essenzialmente co-
stituente, delle Cortes e-
lette nel 1977. Le Cortes 
infatti hanno elaborato 
una costituzione che il 6 
dicembre scorso è stata 
ratificata a grandissima 
maggioranza dal po{x>lo 
spagnolo in un referen-
dum. A part i re da quel 
momento, è stato giucica-
to necessario avviare un" 
attività di governo chia-
ra e basata su un pro-
gramma specifico. 

Questa aspirazione dei 
due pr inc^al i partiti, 1' 
Unione del Centro Demo-
cratico e il Part i to So-
cialista Operaio Spagnolo, 
rischia di essere, f rus t ra-
ta dai risultati, che se-
condo i sondaggi e le pre-
visioni correnti non do-
vrebbero al terare sostan-
zialmente ii quadro emer-
so calle elezioni del giu-
gno 1977, anche ammetten-
do un lieve aumento del 

« Sono così 
sola che 
ho voglia di 
piangere » 
motivo intitolato < sono co-
si sola che ho voglia di 
piangere >, ha suscitato le 
lamentele dei clienti che 
non rhiscivano a sentire 

PSOE e una lieve ridu-
zione deU'UCD. 

Secondo l'ultimo sontag-
gio d'opinione eseguito f r a 
il 19 e il 21 febbraio su 
un campitale di circa 17 
mila persone, l'Unione del 
Centro Democratico man-
terebbe la maggioranza 
dei seggi al congresso, 
pur passando al seconc'o 
posto come percentuale di 
voti nelle elezicmi del 1° 
marzo. 

Il sondaggio, pubblica-
to oggi dal quotidiano 
« El Pais » è basato sul-
le intenzioni di voto del 
77,7 per cento degli in-
tervisti, visto che gli 
altri hanno dichiarato in 
proporzioni pressoché u-
guali, che non voteranno, 
o che non sanno se vo-
teranno o no. E Part i to 
Socialista otterrebbe il 
29,5 per cento dei voti 
con 140 seggi e l'UCD il 
27,7 per cento con 153 
(meno 13 rispetto alle ele-
zioni del giugno 1977). Ta-
le apparente incongruen-
za si spiega con la distri-
buzione geografica dei vo-
ti nelle varie province. Il 
Par t i to Comunista avreb-
be un leggero migliora-
mento ottenendo 22 seggi, 
mentre « Coalizione De-
mocratica » non s t a r e -
rebbe in totale seggi, 
tuttavia, circa il 16 per 
cento di coloro che hanno 
intenzioni di votare sono 
ancora completamente in-
decìsi. e il loro atteggia-
mento finale potrà modifi-
care sostanzialmente le 
previsioni formulate. 

la musica inrovenieote dal 
jnkebox, sa consiglio del 
marito, la signora ha con-
tinuato a suonare e il 
proprietaria del locale ha 
fatto ricorso alla polizia, 
i due saranno giadicati il 
IZ marzo. «Ho meno ta-
lento di qoel che pensa-
vo » ha commentato la si-
gnora Spann. 
(ANSA-AFP) 
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Riunioni e attivi 
GENOVA. Mercoledì 28 a Fisica 
ore 17 riunione dei coinpagni 
dell'area di LO. 
BOLOGNA. Venerdì 2 marzo al-
le ore 21. in via Avesella 5-B 
riunione dei compagni dell'area 
di LC. OdG: il problema dell' 
organizzazione e la sede. 
MERCOLEDÌ' 28-2 ore 21.00 in 
sede Attivo Provinciale: defini-
zione e discussione della pro-
posta e della preparazione del-
l'Assemblea Pubblica sul ter-
rorismo e lotta armata che 
proponiamo di tenere a metà 
marzo con i compagni di Rosso. 
RAVENNA. Mercoledì 28-2 ore 
20.30 (presso la sede di up in 
via Fiume Abbandonata) riunio-
ne di compagni dell'area di Nuo-
va Sinistra sulle Elezioni Am-
ministrative. 

Antinucleare 
DI^O BRASI della redazione di 
Ecologia di Milano è pregato 
di mettersi con urgenza in con-
tatto con Fedele (080-675327) 
perché servono le diapositive 
antinucleari per una manife-
stazione a Putignano (SA). I 
compagni che hanno film o dia-
positive antinucleari e voglio-
no collaborare sono pregati di 
telefonare a Fedele o a Paolo 
(080-732565). 

Musica 
IMOLA Rocca Sforzesca, patro-
cinato da Regione Emilia Ro-
magna, Assessorato al Turismo. 
Comitajo di coordinamento per 
le citta d'arte Consorzio per la 
propaganda collettiva della ri-
viera Adriatica. Direzione e or-
ganizzazione: Comune di Imola, 
Direzione Artistica di Giorgio 
Gaslini. Il comune di Imola 
sta organizzando il II Festival 
Europa Jazz che si svolgerà 
presso la Rocca Sforzesca dal 
28 giugno al 1 luglio p.v. 
Al fine di preparare il pubbli-
co all'ascolto della musica Jazz 
è stato predisposto un pro-
gramma di laboratori, seminari 
e lezioni propedeutiche da te-
nersi nel periodo febbraio-mag-
gio, oltre che ad Imola, in va-
rie altre località della Regio-
ne. Questo è il calendario del 
programma fino al 30 marzo. 
Mercoledì 28 febbraio: ore 17. 
per lavoratori delle 150 ore, ore 
20,30. per lavoratori e studen-
ti Teatro Comunale Storia del 
Jazz dalle origini al 1945. lezio-
ne e audizione con Giorgio Ga-
slini. 
Giovedì 8 marzo ore 17 per i 
lavoratori delle 150 ore; ore 
20,30 per lavoratori e studenti 
Teatro Comunale: Storia del 
Jazz dal 1945 a oggi. Lezione 
e, audizione con Giorgio Gaslini. 
Martedì 13 marzo ore 20,30 
Teatro Comunale: Improvvisa-
zione, gestualità, teatro. Hap-
pening diretto da Giorgio Gasli-
ni, con musicisti e attori; parte-
cipano tra gli altri; Demos Ron-
chi e la Coop. t Teatro Dagi-
de 1 di Palermo. 
Martedì 20 marzo ore 20.30 Ri-
dotto del Teatro Comunale: il 
Jazz Europeo audizione e di-
battito diretto da Valerio Tu-
ra, crìtico musicale. 
Venerdì 30 marzo ore 20.30 Ri-
dotto del Teatro Comunale: il 
Jazz italiano, audizione e di-
battito diretti da Marco Man-
giarotti critico musicale. 
La parecipazione all'intero ci-
clo è gratuita. Per informazio-
ni rivolgersi alla direzione del-
l'Europa Jazz presso ii Muni-
cipio di Imola (Tel. 26380). 
E' uscrro ralbum « Terra In-
namorata » del Canzoniere del 
Valdamo. Canzoni popolari ed 
impasto timbrico ed armonico pe-
rò moderno in un disco di 9 
brani che raccontano la storia 
di un paesino del Chianti dal 
'21 ai '45. delle lotte di tutto 
un popolo contro t nazifascisti, 
della mobilitazione antifascista 
degli abitanti di una <( . . . ) delle 
terre innamorate del mondo alla 
ricerca di un'epoca senza bar-
barle. di speranze... >. Il disco. 
Il settimo della etichena disco-
grafica di base < materiali so-
nori >, va richiesto a < La Cen-
trale >. corso Italia, S. Giovan-
ni Valdamo (AR). e costa lira 
4.500. 
SONO un compagno di Torre 
Del Greco. Sono al 4» cor-
so di pianoforte e cerco com-
pagno violoncellista o flauti-
sta per suonare insieme musi-
ca conten^ranea. Possibilmen-
te in zona Torre. Torre Annun-
ziata. Portici. Ercolano. Tele-
fonare allo 8811343 ore 16-20 
e chiedere di Luigi. 

Pubb. Alter. 
ROMA. Incontro dibattito, in oc-
casione dell'uscita del 1 nu-
mero della rivista di • Psicoa-
»>alisi contro », al Teatro dei 
Satiri, via di Grotta Pinta 19. 
giovedì 1 marzo alle ore 21. 

Convegni 
IL CIRCOLO c La Comune » or-
ganizza un concerto con I Mu-
sicanti, il gruppo folk 11 Ba-
ricentro lo spettacolo avrà luo-
go al Cinema teauo Odeon, via 
Baccarini Molfetta. Venerdì 3 
marzo. 
CRISTIANI per il socialismo: As-
semblea nazionale il 10-11 mar-
zo. Arezzo, aperta a tutti. Te-
lefonare 0575-20230 il mercole-
dì e il venerdì ore 18.30-21.30. 
FIRENZE. Facoltà di Magistero. 
Istituto di storia del cinema, 
via 8. Gallo 10. Mercoledì 28. 
ore 11, in aula Masna. per il 
corso tenuto da. Pio Baldelli. 
« Mezzi di comunicazione di 
massa e violenza contempora-
nea » parleranno Lisa Foa. En-
rique Agnoleti, Msss'ino Loche. 
argomento: c Infonnazioni dì 
stampa e guerra Cina-Vietnam-
Cambogia. 



"Il cittadino si ribella". E se fa l'operaio? 
1 brigatisti? 
« Bisognerebbe impic-

carli tutti là in cima ». Con 
queste parole buie, pro-
nunciate da un operaio 
durante i Junerali di Gui-
do Rossa, iniziava un gio-
vedì sera ri due settimane 
addietro [a trasmissione 
televisiva autogestita dal 
sindacato dei metalmecca-
nici genovesi. 

Sentendole, un ex ope-
raio dell'ltalsider ora fun-
zionario alla FLM, dice 
« quella scena bisognava 
tagliarla ». 

Balenano davanti agli 
occhi le immagini orren-
de dei gerarchi fascisti 
appesi per i piedi in piaz-
zale Loreto. Viene da peri-
sare all'esaltazione che di 
quelle immagini si è ' fat-
ta a sinistra. 

Da tutti, dal PCI a Lot-
ta Continua. 

E agli slogans ben vivi 
dopo 35 anni. 

« Bisognerebbe impiccar 
li là in cima ». e si fa pre-
sto a cadere in un alto-
forno »: sono frasi che gi-
rano ancora deritro all' 
Italsider ma forse anche 
altrove. Una parte di real-
tà. Come nei giorni subito 
addosso alla morte dell'ape 
raio Rossa. Perché « ta-
gliarla » come suggeriva il 

compagno della FLM? 
Perché, tanto più se es-

sa continua a vivere ben 
al di là di una prima emo-
zione intensissima? Se e-
sprime una cultura con 
molte e vecchie radici? 

Una parte di realtà di-
cevamo. Che rion è quel-
la del PCI tutto intero e 
tantomeno dell'ltalsider 
tutta intera. Anzi, che uf-
ficialmente è tenuta ben 
nascosta sia dal PCI che 
all'Italsider. Che non è 
elegante né « politica » e 
che forse è solo di alcu-
ni, non sappiamo di quan-
ti. Per esempio non sap-
piamo se alla Breda, o 
alla Magneti Marelli, o 
alla Galileo e nelle cosid-
dette fabbriche « vecchie » 
circolino idee come quelle 
che compaiono nell'inter-
vista che pubblichiamo di 
seguito. 

Sappiamo però che in 
questa intervista esplodo-
no l'intolleranza e la pena 
di morte come valori ra-
dicali e positivi da con-
trapporre a intolleranze e 
pene di morte radicalmen-
te negative perché terro-
riste. 

Sarebbe facile parlare 
di immagini speculari. Ma 
sarebbe uno slogan proba-
bilmente inutile, che non 

fa capire, rassegnato. 
E' troppo dire che il 

doppio binario abusato dai 
dirigenti del PCI ha pro-
dotto (come era inevita-
bile dati i tempi moderni) 
bruttissime monorotaie 
che marciano su contenu-
ti reazionari con'fondendo-
li per « radicalità rivolu-
zionaria »? 

O affermare che negli 
appelli all'intolleranza ver 
so « i contestatori » che 
si possono leggere qui sot-
to vivono le direttive im-
partite ufficiosamente dal-
le stanze di via delle Bot-
teghe Oscure? 

Non ci sembra. Ci sem-
bra anzi che si rafforzi, 
nel nome della lotta al 
terrorismo, quella prospet-
tiva integralista a cui il 
PCI non ha mai rinuncia-
to, ma che negli anni pas-
sati aveva incontrato ro-
busti ostacoli. Soprattutto 
nella classe operaia. 

Grazie a questo e suW 
onda di tante ambiguità 
gelosamente coltivate nel 
passato « il cittadino che 
si ribella » è entrato an-
che in fabbrica, come un 
qualsiasi gioielliere arma-
to di pistola. 

Sarebbe « giustizia pro-
letaria »? 

Da quando il n<*ne di Guido Rossa 
è comparso sui giornali, indicato come 
responsabile deirarresto di Franco Be-
rardi, nessun operaio iparla volentieri 
con dei giornalisti. Risentimento e 
paiira si mescolano. L'ultinno docu-
mento BR, ottobre '78 sulla situazio-
ne dell'Ansaldo e deH'Italsider, mostra 
una conoscenza nainuziosa della vita 
di fabbrica, ameno in alcuni suoi 
grandi reparti. E d(^o la morte di 
Rossa volantini delle BR sono ricom-
parsi aU'Italsider destando grande im-
presisone. I quattro operai che ac-
cettano di discutere o quantomeno di 
dire quello che pensano, si fanno pro-
mettere di mantenere segreti i loro 
nomi. IVe lavorano aiU'Italsider, uno 
in una fabbrichetta della Val Polce-
vera. Due sono del PCI, uno è so-
cialista, il quarto « non è niente ». 
Abbiamo preso pochi appunti. Cer-
chiamo di riportare quello che hanno 
detto con la ma^ggiore fedeltà possi-
bile. 

Primo operaio PCI: 
n sindacato non concluderà un bel 

niente. La lotta ai terroristi o la 
facciamo noi organizzandoci tra ope-
rai oppure, è meglio non cominciare 
nemmeno. Però bisogna anche togliersi 
dalla testa di metterci di mezzo la 
polizia. La polizia li lascia andare o, 
se li prende, non li purasce come bi-
sognerebbe. Noi inveee possiamo far-
gli passar la voglia. A chi dà un 
volantino delle BR gli possiamo spac-
care le gambe, chi si segna una targa 
Io buttiamo in un aJtirforno. Come 
vanno le cose ora invece, Guido Ros-
sa è mcffto e Berardi tra quattro anni 
esce. 

Secondo operaio (PCI) 
stai dicendo delle belinate. Se Be-

rardi invece che une solo lo CMise-
gnavamo in mille Guido sarebbe an-
cora vivo. E poi cosa ti vuoi met-
tere a fare? La guerra privata aUe 
BR? 

Primo operaio (PCI) 
E allora cosa devo fare, aspettare 

che sparino a me o a te e fare un' 
altra manifestazione a De Ferrari? 
Credi che le assemblee risolvano qual-
cosa? 

Secondo operaio (PCI) 
Parli così perché sai che intanto 

gli operai non ci stanno a fore co-
me dici tu. Fino a ieri non facevano 

nemmeno lo sciopero e adesso credi 
che si mettano a fare la guerra? E 
perché? Invece bisogna vigilare me-
glio e i delegati devono impegnarsi 
a impostare un lavoro serio nella 
fabbrica. Per esempio, se c'è un at-
tentato, anche non nella nostra fab-
brica, bisogna che usciamo per pre-
sidiare le uscite dai quartieri e dalla 
città. Che collaboriamo con la polizia 
come facevano a Savona quando i 
fascisti mettevano le bombe 

Terzo operaio 
Collaborare con la polizia non serve 

a niente. Secondo me è d'accordo 
con loro E.' possibile che non ne ab-
biano preso nemmeno uno dopo cen-
tinaia di attentati? E' possibile che i 
terroristi lascino i loro comunicati 
sempre negli stessi posti senza che la 
questura sia mai capace di sorpren-
derne qualcuno? Secondo me ha ra-
gione a dire che dobbiamo fare 
da noi. Non tutti, solo chi ci sta. 
Ogni reparto dovrebbe avere un suo 
gruppo di operai che fa la vigilanza 
e che decide cosa fare se scopre qual-
che terrorista. 

Secondo operaio (PCI) 
Fare squadre di « vigilantes •» den-

tro alla fabbrica è da scemi perché 
non risolve niente. Chi l'ha cetto che 
il prossimo attentato che c'è a Ge-
nova lo fa un operaio? E se lo fanno 
fuori dallo stabilimento la «squadra 
speciale » cosa fa? Un bel niente. Il 
problema non è che noi facciamo i 
vigilantes nel nostro orto, ma che 
siamo capaci di fare crescere gli ope-
rai, tutti gli operai, sul problema po-
litico del terrorismo perché ci lottino 
contro. E allora non servono gli «ope-
rai-poliziotto», serve che tutto il sin-
dacato e tutti i delegati promuovano 
assemblee per discutere irei reparti 
ma anche fuori, con gli studenti, che 
sono quelli più catturabili dal terro-
rismo. 

Quarto operaio (PSI) 
Io sono d'accordo con te. Però bi-

sogna che si faccia subito qualcosa 
di concreto Pe.r esempio, alL'Italsi-
der lo sanno tutti che la fabbrica è 
piena di pt^iàotti, di quelli veri. Cosa 
ci stanno a fare? QueLi lì controllano 
noi non i terroristi. E non è detto 
che non siano in COTibutta con loro. 
Allora come prima cosa bisogna che 
si faccia una tabella con so^a-a tutti 
i questurini che fanno finta di fare 
gli operai e gli si chieda perché sono 

li. Così almeno tra di noi potremo fi-
darci di più. 

Terzo operaio 
Questo è giusto però vedi che alla 

fine dici le stesse cose che dico io? 
Bisogna che ci muoviamo noi da soli. 
Come si f a a fidarsi della polizia se 
l'unica cosa che riesce a fare è di 
controllare noi operai? E poi la dire-
zione. Chi ^iele passa tutte quelle 
notizie segrete ai terroristi? Fanno de-
gli opuscoli dove infilano delle noti-
zie che gli operai non conoscono, no-
tizie che possono venire solo da chi 
sta in alto. Anche lì bisognerebbe ca-
pire di più, infilarci il naso. 

Primo operaio (PCI) 
In fabbrica però bisogna che siamo 

tutti d'accordo. Sono troppi anni che 
sopportiamo i contestatori, quelli che 
hanno sempre da criticare tutto e che 
ci hanno portato a questa situazione. 
D'ora in poi chi non è d'accordo con 
la maggioranza degli operai non deve 
più parlare nelle assemblee, dobbiamo 
impedirgli di seminare confusione tra 
i lavoratori. Da dove sono usciti i 
brigatisti se n<m dalle file degli e-
stremisti? E gli estremisti che sono 
rimasti non sono né più né meno che 
dei fiancheggiatori delle BR, gente 
che ha sulla coscienza anche lei la 
morte di Guido Rossa. 

Terzo operaio 
Ma sono quattro gatti! 

Primo operaio (PCI) 
Sono quattro gatti ma fanno un sac-

co di danno. Per esempio in porto, 
che è una delle situazioni più com-
battive, quelli del collettivo hanno fat-
to propaganda a l terrorismo senza 
che gli operai si potessero ribellare 
e mandarli via. 

Domanda 
Non vi sembra di creare un mine-

strone che va a sfociare in una bella 
caccia alle streghe? Che col pretesto 
della lotta al terrorismo volete in 
realtà soffocare e spazzare via chi, 
forse a ragione, non la pensa come 
voi? Siete siciffi che la situazione che 
c'è oggi non sia in gran parte adde-
bitabile proprio al vostro modo di ra-
gionare e di comportarvi? 

Secondo operaio (PCI) 
A te piace parlare, a noi interessa 

che non ci sia un altro Guido Rossa. 
Preferisco tre o quattro estremisti che 
per un po' non parlano piuttosto che 
un altro operaio morto. Lo so che 
adesso anche loro dicono di essere 
contro il terrorismo. Ma lo fanno per-
ché ci credono davvero o per vigliacche-
ria, perché non « tira aria »? Gli ope-
rai adesso, almeno la maggioranza, 
sono d'accordo di fare come ha fatto 
Guido Rossa, sono per vigilare e per 
denunciare i terroristi. Chi non è d' 
accordo non è solo contro di me, è 
con*To la maggioranza degli operaL 
Mettetevek) bene in testa. Dev'essere 

chiaro che spazio per i « compagni che 
sbagliano » non ce ne deve più es 
sere. La classe operaia non è un orto 
dove chiunque può seminare. E non 
è nemmeno una robetta nata ieri. Sia-
mo arrivati finalmente a porci i gran-
di problemi, è questo che voi non ca-
pite. II terrorismo nasce anche perché 
quando il sindacato si pone il pro-
blema degli investimenti al Sud e 
della difesa delle istituzioni e della 
ripresa economica, c'è gente che va 
in giro e va anche nelle assemblee 
a dire che il sindacato è venduto. 
Questi vorrebbero che gli operai chie 
dessero solo soldi, il resto che crepi. 

Primo operaio (PCI) 
Quelli che dicono « né con lo Staio 

né con le BR » sono solo dei vigliac-
chjf. Vorebbero stare con le BR ma 
non hanno nemmeno 0 coraggio di 
farlo .^la luce del sole. 

Secondo operaio (PCI) 
Non è sempre vero, c'è anche gente 

in buona fede. 

Quarto operaio (PSI) 
E' vero che ce ne sono alcuni in 

buona fede però, se lo sono, devono 
capire che in una situazione di emer-
genza come questa devono smetterla 
di contestare tutto e tutti. Così si se-
mina soltanto confusione. Per esemp»-
ci sono degli operai che continuano a 
fare riunioni fuori dalle fabbriche pff 
contestare 0 sindacato. Sono riunioni 
dove può andare chiunque, dove forse 
i partecipanti noi si conoscono rt^' 
meno. Chi lo dice che a quelle riu-
nioni non partecipino anche dei 
gatisti? Oggi è necessario che il 
dacato sia molto responsabile e 
possa lavorare in pace, non siaflO 
h'vjoo.u- lavvyAQjc m 
più nel 1969 o nel 1970. .Allora no" 
c'era una situazione di e m e r g e n z a e 
poteva esserci più tolleranza. Adesso 
il limite della tolleranza deve ridu^ 
a chi è disposto a battersi per la 
fesa delle istituzioni. 

Terzo operaio 
Io scaio d'accordo che le riunioni^' 

gh" estremisti fuori dalle fabbriche n» 
devono più esserci. Non voglio far ' 
caccia aUe s t ^ h e contro nessuno , n^ 
sono un maniaco. Ma bisogna che 
sia più rispetto della m a g g i o r a n z a a 
gli operai. Quelli dei gruppi che ^ 
no nei consigli di fabbrica P ^ j ^ 
fare le loro contestazioni li-
maggioranza del consiglio non e 
cordo con loro devono accettare la 
cisiwie dei più. I delegati sono » ^ 
dagli operai, non da Gesù 
questa regola deve valere P f % 
(ialla lotta al terrorismo fJ"® 
piattaforma di fabbrica. Ctói 
nioni fuori diventano inutili e Q ^ 
che sono davvero in buona 
nscbieratmo di prestarsi al 
terrorismo che dicono di voler 
battere. 
_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ \ 

(a cura di Andrea M a r c ^ 
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